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C  I  C  O  G  N  ì  M  I  , 

Accademico  Tuftahcab  ; . 
A  L  SERENISSIMO 

"  PRINCIPE 

MA  T  T I  A 

DI  TOSCANA. 


I  N  FIOR  E  N  :  A, 

IPerilBonardi,  alle  Sc^fc  di  Eadia.j 
Con  Ucen%ade  Supi^ion.  i6%ù. 


Mfr-  «IBRAW 
UNC-CHAm  wu. 


i^omm?^  ^mm»^  ^m^ss^ 

SEREN  I  S  SIMO 

SIGNORE. 

T^lbiziofi  d'ejjer  tenuti 
dal  Telando  per  deiiotif- 
fimi  seruitoridi  V.  A.S» 
è  gran  tempo ,  ehe  an-^ 
diamo  mendicando  l*oc^ 
c  a/ione  di  farci  conofce^ 
re  non  indegni  di  ^uefltp 
moloiT^àlagrandezT^a  del  nofiro  defide- 
^^io  é  fiata  fermata  fin  bora  dalla  baffe^T^a  , 
della  noftrafortma ,  la  quale  non  ci  hà  la^ 
^ciato  efercitar  quel  debito ,  che  vnito  alla 
nofira  ojferuan':^a  ci  obbltgaua  a  dedicarci 
fer  tali .  V incontriamo  al  prefente,  che 
5  deue  mandare  alle  (ìampe  il  GIASONE 
del  Signor     Iacinto  Andrea  Cicognini^ 
Drama  rapprefentato  molte  volte  nellc^ 
ì)ià  celebri  Citid  d  Italia  ;  e  fempre  onora^ 
toda  gli  Spettatori,  con  teftimoni  d^ap- 
ìlawft  y  e  di  l(jde ,  &  approuaio  daWvnU 
terfità  degV Intendenti  per  componimene 
0  M     fuo  effere  y  impareggiabile . 
?O0  comparto  i'vn  feliciffimo  ingegno^ 
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nè  d altro  bifognofof  che  (f  ìlluflraYfi  có^l^ 
floriofo  nome  di     JL^  yiene  da  migiuA 
dicato  me^p^o  opportuno  (accompagnato^ 
però  dalnoflro  reitcrente  offequio  )  adin^  l 
trodurci  per  la  porta  della  Jua  clemenza  \ 
i  raggi  al  trono  della  fila  grafia .  isièpar^ 
che  fi  di/dica  il  valerci  dell'opre  altrui  j 
mentre  poueri  di  merito ,  da  pernoi  (iefji 
non  hahbiamo  altro  campo  per  dimofirare 
la^noftradeuos^hne .  Bjftt  dunque feruita  | 

jl.  diefercitar  vnatto  della  fua  folitoj»  ' 
ymanità  in  gradire  la  nofira  pÌ4:ciola  ojfer*  \  \ 
ta^t  renderci  ftcuri  col  falda  fojìe^no  del*  i 
lafua protezione  f  mentre  con  ogni  debita  ' 
reuer6n:^a  inchinandoci ,  le  preghiamo  dm 

S.  con  lHnghe';i^':^a  della  vita  il  coLmo^ 
tmte  le  felicità. 

Di  Firen7;^e^^Maggiol6^o.  I 


BiV.A*  Sereniff; 


Vmìli^tnìi,&  ohligatiffind 
Seruitori, 
GliM€(tdemÌ0  InezuaUi 

m 
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«i$S«»^§«»  m^^m%^  '^^«^ 

I  IN  LODE  DEL  SIG.  DOTTOR 

[ACINTO  ANDREA 

CICOGNINI, 

Muouo  Autore  del  bellìllimo  Giafoiie: 
l'Anno  1^5  Oe. 

jp  Ortó  naue fortijJiin^Ae  fatale^  (dit^i 
]lt^D'ó4rgo  ipnmi  n  occhieri  air  opra  ar^ 
Bm  secoli  foiy  eh*  Me  di  vita  j 
Ter  IR^liquia  ador olia  occhio  mortale^ 

Era  (cedendo  a  gli  anni  il  legno  frale} 
ta  memoria  di  lei  qua  fi  fmarrita  ; 
7Aà  téma  degli  Eroi  la  fchiera  vnita^ 
D'alta  ClCOGNUà  nauigarsH  l'ale. 

^iedbn  Colco  yC  Medea;  fol  di  quell'Ora 
Di  cui  ricco  di  Fr i/o  era  il  Montone  » 
Folgora  fiugr adito  hoggi  ilTeforùè 

Wrefagifcono  il  Ben  diinque  è  ragione  ^ 
Dou^ergon  le  CICOGNE  imàilorOf 
&e  yengon  morto  a  rauuiuar  Giafone  • 
GJVLiO  STROZZI. 
A    }  AR- 


A  R  G  O  M:  E  K  T  O. 


Glafone  figlio  cPEfone^  fratello  Ai 
Pelia  Re  di  Teffaglia/ù  dal  mede* 
fimo  Pelia  mandato  a  Co?co  alFacquifto 
del  Vello  d'oro  »  che  dà  Friffoera  ffata 
confacrato  a  Gioue  in  quellìfola . 

Imbarcò  fu  la  naue  d*  Argo  con  Erco** 
fej  &  altri  Caualierit  che  poi  fìirona 
detti  Argonauti. 

Pafsò  per  T  ffola  di  Lenno ,  &  fui  godè  ] 
Ififile  Regina  di  queirifora,  con  promeli- 
fa  di  fpofaria  ^mi  per  configlio  d*  Etco* 
le  la  lafciò  grauida ,  e  fe  ne  andè  a  Coleo» 
Ififile  partorì  due  Gemelli^  Toante^  & 
£uneo,  dopot  che  gli  era  conuenuto  fug- 
girfe-ne  di  Lenno ,  per  bauer  faluàto  i 
vecchio  Toantc  fuo  padr^  dalla  co  iìune 
vceifione  di  tutti  gli  huomini  di  queir  [fo- 
la, decretata  dalle  Donne  perdefiderio 
di  regnare,-  &  inpouero  flato  fe  ne  an* 
daua  pellegrinando,  e  gianfe  ai  fine  nelle 
campagne  su  la  Foce  d' Ibtro ,  doue  fta* 
ua  allattando  i  figliuoli  fuoij  e  di  Giafone* 
Giafom  fendo  arriuato  a  Coleo iu  ven- 
duto da  Medea'Regina  di  quell'lfola ,  la 
qualf  ó i luiardentemente  s'innamorò  >  c 
renui.2'3ndo  a  0i  affetti  paflatitrdlei ,  Ce 
JEgco  Rè  d' A  tene ,  tre  uò  modo  d  ef  sere 
 j 


dutadà  Giàfone,  senza  che  effo  fapefse 
con  qual  Dama  fi  giaceua. 

Reftò  grauida,  e  partorì  a  fuo  tempo 
dueGemellis,  Fiiomelo  ,e  Pluto^  Giafo- 
ne  diftratto  dal  nuouo  amore  verfola  Da 
ma  a  lui  incognita,  dimorò  inColco  vno 
anno  intero  >  fenza  tentar  Timprefa,  per 
la  quale  s'era  in  queir  f  fola  trasferito,-  mi 
at  fine  {limolato  da  gli  Argonauti ,  &  ia 
fpecie  da  Ercole ,  diede  il  giuramento  di 
ferlo  per  vn  gion;o  determinato»  ^ 

Ififiie  in  tanto  hauendo  intefo ,  eho 
Giafohe  fi  ritrouana  nell'Ifola  di  Coleo 
{èpoche  miglia  dilèante  dcUa  Foce  d'ibe- 
to  oue  efsa  dimoraua  j  mandò  Oreftc 
fuo  confidente  peraccc.rtarfene>&  inten*  . 
derelefueazzioni. 

Efscndo  venuto  il  giorna^  ne!  quale; 
Giafone  douea  tentar  l  acquifto  del  Vel- 
lo >  volle  la  notte  antecedente  ritrcuarfì 
conia  Dama  da  lui  fino  a  quel  tempo  no 
conofcmta,  &  Ercole  attendendo  su  te 
/puntar  delfAlba,  cheegli(Iafcfatii  pia- 
ceri amorofi^  s*accingefse  a  queirmipr^;* 
ÙL  y  di  j^rincipio  alfOpeca  » 


i:avtore  a  r  lettori,, 

c  spettatori  del  Drama  • 

I b  compongo  per  mero  capriccio;  Il  nth 
capriccio  non  hà  altra  fine^che  dilettan- 
te t  L^af portar  diletto  appreffo  dime ^  non^ 
è  altroj  che  l  incontrare  il  genivy  &  ih  ga^ 
fio  di  chiafcoltay  ò  legge  iSeciò  mi  farà 
(ortitoycon  laletturay  àrecita  del  mio  àia* 
fùne  ^  hauero  confeguito  ìl  mio  intenfo .  St 
fion  miJaràfortitOf  io  haueragettatoyia 
tnòltiporni  in  comporlo  ^  e  voi  poche  ore 
in  leggerlo  s  ò  afcoliarlo:  sì  che  il  danno 
maggiore  farà  fiata  il  mio .  Non  refterà 
per  quefto  dii  ricordarui  ,  che  irfo  yòpet  \ 
meglio  dire  ,  abufo  de  $  nomi  Idolo ,  Dea 
Deitij  Fato ,  Defiino  ^  efmili  »  fon  mere^ 
'  inaenqiiùni  Toetiche . 

L  O   S  r  A  M  P  A  T  O  R  E: 
Ai  Lettori. 

L^Effèrmi  mancatele  copie  del  Giafonep 
.  &  effendòmi  crefciutele  richiefle  di 
ejjo^mi  hà  neceffitato  a  riftamparlo  .  l^iVe- 
uetela  mia  denozions  in  henfeYuirù  Of/ 
iptmm  felici^ 


INTERLOCVTORL 

GTafone  Duce  degli  Argonauti. 
Ercole  vno  de  gli  Argonauti  •  . 
Biiffo  Capitano  de  ila  guardia  di  GiaC 
I|ìfi|e  Regina  di  Lenno  • 
Ori^e  fuo  confidente  •  , 
Alinda  Dama . 
l^ledea  Regina  di  Coleo  ♦ 
Delfa  NutrfC€* 
Egeo  Rè  d"" Atene. 
D0mo$eruo. 
Sole. 

Amore.  ^ 

Coro  di  Spirit!  ^ 

.  Volano  ^irito .  ^ 

'  ^  Co  ro  de  gfi  ^Tgoaau,ti  ^ 
.  Coro  di  Soldati.^  " 
Coxo  di  IV^arìnakii»  ^ 

Jt4  Famta  jfìjapprefenta  parte  neWj fola 
di  Coleo  %  €  f  arte  nelle  Cixmp^^ 


A   f  PR(J- 


fa 

PROLOGO 

B^egix  di  Mede^u. 
Sole,^  Amorc»^ 

Ulte  grandeZT^^e  mie  f 
Oggi  ti  TeffaloEroej  Giafòne  H  fom^ 
Il  Fella  rapirà  cfElle  ^  e  di  Friffo  ; 
Oggi  della  beUi0ma  Medta  , 
Di  mia  dimnità  chiara  UipotC  tf. 
Sarà  quel  trionfante r 
Sarà  quei  gloriofa  , 
ì^on  piàfurtiuo  Uinant€% 
Md  f  ortunato  Spofo^ 
J^unque  siil  Carro  mìa 

DelpiAterfo  fplendòrei  raggi  fpltdin^^ 
£  la  terrena  mote 

JL  illuminar  à  a^intmortatar  HfcendiM^ 
Àm.  Imenei fenza  me 

Sifiabitiro  in  terra  f 

Huatè ,  quétllquel  mmt^ 

€osì  flotto  t  e  sfacciato  ^ 

€Val  gran  nume  d  Umor  vmt  muouer 
So.  Il  Fato.Umore,  U  ia$o^  (lS;^^^''f!f 

€o$\  felice  nv.d^ 

tosi  gY  udito  éìà^m 

 1^ 


^  II 
%  i^olufni  immortali  bà  regiflrato  t 

Soffrir  conuien  per  (jnefla  -polu  ^morc» 
Ani>  E  tu  come  intendevi 

jQiiegli  jtr cani  cele fii? 
So*  £ifte{fo  Fato  a  mei  permifei^  e  volle  » 

Che  nell'eterne  Ilìerie 

Di  mia  Vr egenie  ecce l  fa 

Leggejje  il  guardo  mio  taugufle  gloriej^ 
Am.  £  che  Uggefii  al  fine  ì 
So»  Odi  #  e  flupifci  i 

,y  Oelf  amato  regnante 

,j  Sarà  moglie  Medea  ^ 

3,  ^dorata  f  adorante  , 

\,  E  tn  orrida  tenzone , 

»  Ùopo fatiche  gloriof^tf  e  belle  ^ 

5,  //  guerriero  Giafo7ie 

j>  Ildorfo  acqHifierd  di  Friffo  ^  ed^Ellem 
Am.  Seguii 

So.  Termina  qui  l  atta  fentenica* 

Atti*  oéffai  vi  mancai 

So.  Echei 

Am.  La  mia  licenza  ; 

So.  Fate  larga  ad  ^more^ 

Che  de  i  fatai  decreti 

E*  fatto  il  correttore . 
Am»    ella    già  d  LennOf 

lo  con  vno  di  qnefli  il  pii  pungente^ 

Che  diìt  ^Arco  diuino  yjci^e  fuori  ^ 

JD'Ifijiie^eGiuJone 
^   A  6 


l  anime  penetrai  ,  trafiffl  i  cori  ; 
^ieflu  i  qNcfiaé  la  coppia 
Saett^itadame ,  ^ 
J)*IfifileGiafon  f4rà^l  marito  f 
S'io  fony  qualfui  deU'vnÌHer/o  il\è  ^Q 

So.  ì^o  puo  l  Fato  già  mai  rejiar  bugiard^^. 

Am.  Nèjchernito  fard  queflomiodardo^ 

%Q%  Fanciullo  tù  deliri. 

Am.  apollo  in  van  t  aggiri . 

So*  Chi  co  l  deftin  combatte  • 

hm.  ChÌ  €on^jlmor  contrafia^. 

So*  Coderà  . 

Am.  Terirà. 

So»  Cedi  ^  cedi ,  non  pugnar <^ 
Am.  f^oglio^  voglio  trionfar. 
So.  hlony incerai^  nò^  nò*. 
Am*  lo  Trincerò  sh  sì  • 
So^  E  che  nò  ? 
Am.  E  che  sì  ? 

So.  lojcjorro  ilCieUtHÌe  tue  forze  adòpra^. 
Am*  lo  fcendo  aterra  ^  e  mi  preparo 
l'opra  . 


ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA  • 

Ercole  ,  Beffo*. 

Et:       ^//*  0  riente  farge  -       (  lume , 
ÌLJ  L'Mba  a  i  mondi  il  fm  dorato 
Etràlafciue  piume 
^milito  Giafùne ancornon. forge l 
Come  potrà  cojìui , 
BifanimuLtodai  notturni  ampleffi^ 
Animar  fi  a  gli  afjalti ,  alle  battaglie  f; 
Bonnem  voflri  vei^ 
Che  non  fQtete  voi  ? 
Fabbricate  ne  t  crini 
LaherìntiagitEroii 
Solovnalacrimettay 
C he  dà  magiche  stette  efca  di  fuore^ 
Ea^  Vìi  Egeo  crucciofo  9 . 
Chefommerge  Vardirjalma^e'l  valore 
B'I  vento  d!vn  fofpiro' 
E  f alato  da  labbri  ingannatori  f 
Da  i  campi  della  gloria  > 
Spiantò  le  palme  >  e  difeccò  gli  aUorii 
JBe.  Sotto  vario  afcendente 
V'ifce  Hmomo  mortale^ 
£  perciò  tràgli  vmm^ 


14  DelGiafone 
Euui  il  pa^^o^  il  prudente  t  ^ 
Il  prodigo,  L'auaro^  il  liberale  i  S 
^d  altri  il  vin  diletta , 
*    t^n*altro  ti  giuoco  aìletta^  ^  1 

ukri  brama  la  guerra,  altri  la  pace s 
jlltri  è  di  laarte, altri  ijlmor  feguacCf 
Se  afcendente  amorofa 
Domino  éi  G4àfm  l*alto  natale: y 
Qual  colpa  a  lui  safcriue  , 
in  grembo  Donmt  bell^ 
^^an  forcato  fpir.ge 
t*amorofo  tenor  della  fua  fìellà  ì 
l'huom^cètvfene  alla  luce 
Dalla  superna  sfera 
Seco  ne  porta  vnalmaforefiiera^y 

J^ueflcfpelhgì^i^^^^o 
Ter  l'incognite  vie  del  baffo  mondo  ^ 
f^elfincertoofcurtfflmo  cammino 
'    Vonfipi^ò  con  figliar^  che  coH  desino  » 
Br.  //  saggio  puote  dominar  k  flelle^ 
Be!  Sì\  fe  la  ftelìa  dei  faper  gli  a0e .  ^ 
Fr,  L*yfo  della  ragion  comune  è  a  tutti. 
Fel  Ciafcun  d'oprar  con  la  ragion  prefuma 
Eri  €bi  frgye  il  fenfo  alla  ragion  da  bado^ 

Bc  II       ^    ^^^^^  ^^^^^  •  r 

^^^[fiifempreUfenfù  alla  ragion  nemico^ 

Be'  Tilàperò  rincechidilorpreuale. 

E  arbitro  in  cjùrp  puf^nà  èl  voler  noftro 
i^Gidon  è  beUdM  Jcn^à  pel  la  guancia. 


Atto  Prima.  tf 
E\bizytrro  ,  e  robuflo , 
Di  donar  non  fi  fianca  ^ 
Onde  per  poffederlo 

Ogni  Dama  le  porte  apre  ,  e /palanca 

Sellexza.  pouentù  ,  ero  >  occaftoney 

€ome  può  coìitro  tanti 

Forttljìmi  guerrieri 

Contraftar  il  volere  ò  ia  ragionci 

Nò  j  nò  >  nò  t 

Honafèy 

I{efìfter  non  fi  può  y 

C  vedilo  a  me  • 
lir  Sei  troppo  e ffèmminate^ 
Be.  Dtjhmmma  fon  nato^ 
Et  Tri  per  femmina  fei. 
Be,  B^fpondete  per  me^  ò  membri  mieli 

Si  parte. 
l^v.  Oh  come  ben  feconda  $ 

Vadulator  delfuo  Signor  gli  errùrUh 

Ma  fu  la  porta  del^albergf»  inéegp^ 

Turrtueder  filafcis 

Il  notturno  Guerrierù 

fjrcgdi  giQÌ0^t4itcrHdicsgfcmi 
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SENA  SECONDA^ 
Giafonc,  Ercole. 

Ci        EÌi'^iii^  ì  contenti  3 

er mate  j  fermate  s 
Su  quello  mio  core 
Deh  pià  non  finiate 
Le  gioie  damerei 
Delizie  mie  care 
JFermaieuiquì  ^ 
Is^ow  so  più  bramartr 
Mi  baftacosì  . 

IL 

In  grembo  a  gli  amori 
Trà  dolci  catene 
Morir  micontiiene  } 
Bolcec^X'^^'^^^^^^ 

In  braccio  ai  mio\benè  i 
Éokexx^  ^^'^ 

ìJon  so  più  bramare^ 
'Mi  bafla  così . 
Er.  E  così  ti  prepari 
jtlla  pugna  Giafoneì 
Ifètemta  fai  pajl[aggi0 
maUamorofo  al  mar's^alc  jig^ne  ? 


Atto  Primo  . 

Gii  Erede y  jlmore  è  vn  Dio  $  ^ 
Che  a  noi  mortali j&  a  Diuin  fouruflm 
Se  tufkpejji,  oh  BiO  rdi  qmi  tefori 
M' ^nicchi  Palma  tadoraia  mia^ 
Direfii  ,  che  gli  amori 
aprono  iivarco.cV  alle  glorie  inuia^, 

accoglie ,  mi  vticxegpa  > 
Ilf^hterrèno  sole 
M  mio  venir  fèfle^ia, 
E  lacrimofa  al  mio  partir  fi  ^k  r. 
Snelle fefle,  éiHd.piam9 
Son  di  queflomio  ì^r  M  • 

Er.  T i  ft fio ferfe ancor  <qiiefta  tm  £>im  ' 

Qik^Jlncornonsòchifia^ 

Bafta,  eh* è  tutta  fnra  ^  > 

Ev.  Se  ancor  non  Uyedèfiip 
E  .Amor  per  gli  occhia fere.y 
Dimmi  y  che  amor  fon  qmfti  ì 
Com*  hai  potHto  amar  fenza  vederci 

Gu  Tur  troppo  mi  ferìy  tofio^  ch'io  giunli 
(  Termina  or  tanno  appunto)/ 
Tra  gli  orrori  notturni  a ^uefli  Lidi  i 
Tur  troppo  al  baknar  del  Ciel  turbaté} 

I  lumino  fi  r  ai 

S>el  fuo  bel  v&ltmn  quella  notte  io  vidi^ 
E  in  vn  baléno  fol  vidis  &  amait 
Ir.  Nèricercaftimai 

II  fuo  nome  da  ki? 

Già  Di  non  chieder  fiiioltmiù  kgiurki%, 

Et. 


if^    "  DcTGufonft 
j|r#  Cùsì  feHTia  vedere 

l  e  toccate  belteT^T^^  ^, 

Tn  cùmien  fer  godere 

S fender  ihepo  in  brancolar  fattezze  ^ 
(Bit  Ercole,  credi  ame^  non  ban  bifogno 

Della  luce  gli  Amanti^  j 

Mufìa  per  ben  gioire 

^conofcer  tra  i* ombre  il  corpo  amato  ^ 
£  rajjemèra  a  chi  godC  y 
V  nyAntdggiofc  patto  r 
Toccar  conili  occhile  rimirar  co'l  tattOé 
l^r.OGìafone^òGiafone, 

0  gran  figlio  d  Efone  ^  alto  nipote  ) 

^  Telia  al  Bjtche  la  Teffaglia  affìrendi 
J^ontibaftauain  Zenno  v 
I)/  Toantc  [a  fi^ia^ahaB^g^ma,    .  . 
Ififile  donzella 

pitegrauidaiemadre  I 
U  auergià^vefa  di  gemella  prole  y  \ 
Seancormn^Colcodiuenuto  Amanti-  ' 
Dtbeltd  non  veduta, 
l^Oh  daui  vn  nuouo  fegno 
t>i  troppò  moUe  tjfemminato  ingegno 
J^pefl'è  l  giamo  prefifjb  ,  oggi  tu  dei 
Affrontar  ^affalir  gli  orridi  moftri^. 

1  per  rapi^  e  il  cu  (loditi  Vello  y 
Dt!  munito  Cafìello^ 

Sbarrar  le  por  te  ^  e  penetrar  ichioflrit  \ 
IS>mmi  ^comet'afUdi  i 


AttoPrimt^. 

Sneruato  dai  piaceri^ 
'PenfterofodiDonna^^ 
Di  poter  adoprar  Cartnite'Uéraggio^ 
Tofa  l*ami  Giafon^  vefli  la  gonna  > 
0  per  far  daguerrier  diuienpiàfaggit>. 

Gì.  Se  Ififile  lajdai,  tuo  fètlconftgUo  » 
^ttoriCheamaidaf€her:(0^ 
Libera  l'alma  alconftgliar  iapprefe^ 
Or^che  jlmor  del  mio  cor  xt^e  V impero 
fio  fon  più  mio  vino  d ^mor  prigione , 
Chi  pref urne  alterare  il  mio  penfìero^ 
Difcorra  con  ^mor^  non  con  Giafom  t 
ìfehemuto  recinta, 
Entrerò^  pugnerà^^r 
Mvincitorjò  vinta 
Sempre  Giafon  farè^, 
ìdadeU ignoto  Nume 
Sotto  i  benigni  auf pici  % 
Spero  di  riportar  palme  vittrici  • 

It  Kane  fon  k  ragion  j  voglialo  il  Cìch^ 
Ma  tifouuenga  amico  ^ 
the  fe  acquijìo  tn^  fm  de  aureo  Vetta  l 
For'3(è  partire,  e  dar  lesele  al  vento  # 
Melò  >  quanto  acquifiò  faggio  valorCa^ 
Uonfinuoli  rapina  3  òtradim^nta 

Gì  Dolo   ahi  non  m'vccidere  ^  ; 
Così  l'alma  dal feno 
(Oh  Dio  )dómòdiuideref' 
ì^on  sò,  non  saper  me^  femegUo fgai 
OUvittoriaMacadutamia.  SCE^^ 
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S  C  E  N  A.   T  E  R  Z: 
Medea 
/. 

S E  dardo  pungente 
D*vn  guardo  lucente 
Il  fen  mi  ferii 
Se  in  gioia  d'amore 
Si  flruggel  mio  cort 
La  notte ^  &  Udì M 
Sei^n  volto  dtuino 
J^e^  alma  rubò  9 
Seamarè  deftino^, 
B^efifiacbipuà^ 
in 

Se allor  i  ch'io  vividi 

Begli  occhi  omicidi. 

lo  per  fi  il  vigor  p. 

Sev'amo  scVadorol. 
^  i^io manco  %s*io.morm 

T['ervobil  ardont 

Se  Jtmor  :l  mio  bene 

InCui  flahilì  f  , 

Amarmi  conuient 

E^orT^a  cod 
^là  nella  B^egictsala. 

fxco Igeo l  importuno»  (ciù" 

Chepur  mifegue ,  &  io  l  aborrOf  e  fcac' 

Ta^tM  9 fuggila  v/ato  impaccio  • 

SCfi- 
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^  C  E  N  A   CLV  A  R  T  A* 

JBgeo  ,  Medea  * 

£g.  IJ  Erma  M^dea ,  deh  firma, 
Jl    Le  fuggitiue  piante  y 

Senti  adorata  mia  f  vltime  voci 

D'vn  difperato  ^  e  moribondo  amante^^ 
•Me.  Se  per  ivliima  urolta 

Dourò  fentirti  Egeo  > 

0  coinè  yolentier  Medea  f  a/colta  * 
ìEg.  Oh  Di  0  ycosì  confali 

Fvà  cU adora(it già  l 
^  Così  t alma  m  i  moli 

Mia  tiranna  beltà  ì 

Dimmi  almen  per  pietà  j 

0  beiridoio  mio  > 

In  che  foffefi  mai  ,  che  t^hòfattHo  ? 
Me.' Egeo f  jfèi     yfei:grande  » 
Sei  vezxofo^fei  vago , 
Hai  bellezze  ammirande , 
adorato  yador  ante  9 
Miamafli  f  io  pur  t'amai^ 
Fido  ,  faldo ,  e  cofiante 
chiamajii  tuo  bene  f 
Ter  me  ti  vedo  in  pene , 
fìè  m  offendeva  co  l  pejifìmgià  mai  ^, 
Tutt^'è  >?er  ,  tuftoè  cósì  , 
Màfe^mor4<imj^,fml^ 
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S%mnpoffo  amarti  più  f  * 
Che  far  paJs'io%  che  ci  farejli  tè . 
Fedi  yfefei  crudele  9 
T'auan:iJallerifpolìe 
Ter  fottrarti  a  fentir  le  mie  querele  ; 
Qrsà  f  fenti  mia  vita , 
(Che  pur  mia  vitafeì^bech'io  fia  morto) 
Gtày  eh' alle  miefperanze^ 
Treparailtuo  rigor  pompa  funebrc^^ 
eia ,  eh' alt  empireo  de  gli  affetti  tuoi 
ffon  mi  lice  afpirar  feruo  aborrito , 
Gì  ài  che  di  quella  fede  ^ 
eh' a  megiurafii ,  ah  cruda , 
^Itri  più  fortunato  è  fatto  èredt  ^  J 
^Imend'vn  infelice  i 
ZacrimofOy  languente  y 
^erzajglio  de  tuoifcbernij . 
Che  fenz  ombra  di  colpa  j  ò  di  delitto  I 
Accoglie  in  fen  moltiplicati  Inferni m  \ 
Genero/a  concedi  | 
^lle  fuppliche  pie  grato  refcritto .  j 
iVle*  Chiedi ,  ma  con  tal  legge  »  | 
Che  non  tenti  d'amor  l'affetto  mio,  1 
Se  vuoi  chiedermi  amere  j  | 
TeHnego^non  fafcoltojo  parto  ^jidditÀ 
£g.  Ch'io  dCamor  ti  tenti,  ò  vaga^  ^  I 
Teme  in  van  tua  ferità  »  1 
Ter  fanar  Vafpra  mia  piag(g  | 
Uwajjpm  atfia  beltà  |  '  I 
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Terfoitramiagtinfiu^ 
j>i  mia  fieli  a  nemica  incrudelita , 
Sol  ti {uf  plico ,  ò  bella  »  - 
Che  di  tua  mano  a  me  tronchi  la  vita  • 
Me.  yuoi  j  ch'io  ti  vccida  ì 

Me.  Terche  tu  veda^ 

Che  degli  antichi  amorì 
"  Serbo  nelfeno  ancor  qualche  fcintilUf 

Eccomi  pronta  a  confolarti  a  pieno  : 

Or  qual  morte  (^aggrada  ? 

Brami  morir  di  ferro ,  ò  di  veleno  ì 
Eg.  Con  quefio  acuto  fiite , 

Cht  proftrato  a'  tuoi  piedi 

*/^  teprefento  baldan'^^ofo  vmrle  # 

Vieni  bella  pietofa  aprmi  il  petto  j 

cVio  di  tua  man  suenato  j 
.©i  morte  ancora  adorerò  taffettà  « 
vie*  Sei  pur  ben  rifoluto  ? 

//  colpo  attendo . 
^c.  Guarda  non  t'atterrire  ^ 
Bg.  Vn     non  teme^ 
vie.  Egeo  a  te. 
ig,  £  quando-^ 
«  4e.  Eccoilfkrfo. 
Ip  Ecco  il  core  % 
Ac,Trontoaferir^ 
Ig.  Tronto  a  morir  * 

ie.Egià  la  deftra  a  IHnclemer^a  adatto j 

^  Egeo 
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Egeo  tifitettQ . 
Eg.  lomoro^ 

Medea  getta  il  ferroin  terra ,  e  parte 


Doueydouefuggìfti» 
Xtouejaffoifparifti  empia  spergiura?  : 
Così  la  data  \ 
Bi  trafiggermi  il  cor ,  ahi  fttrajmaì  v| 
Oh  promeffe  tradite  f  | 
Oh  fera  yoh  empia  toh  ria  ,  \ 


Dammi  la  morte  mia;  ì 
Ter  terminar  i'afpriffìmoicor doglio 
I   Alerte  mi  promettelìt,e  morte  io  vqgli»^ 
THortefofpiro  »e  bramo  t 
S  morte^morteiad  alte  gridato  chiamù» 

SCENA  Q.V  I  N  T  A. 

«  Oreftc  ? 

I. 

Qr.T7  Jf^o  amor  l'alma  tormenta  t 

Jt*  Granmartirdàgelo(ia  , 

l'appetito  mi  fpauentat 

Elafeteacerba,eriat 
\  -Ma  pik  duro ,  epiUpefante 

ifcrHircadpnna  amante. 


I  i^itto  primo-.  ^ — 

I 

^en  (i  fcorge  a  ogni  momento 

j    Cangiar  forma  in  Cid  la  Luna  » 

E*  leggier  layiumaye'l  yentoi 

Sempre  varia  la  fortuna , 

Tdà  più  iieue  »  e  più  incoflante 

E' l  cernei  di  Donna  amante . 
Jfififile  la  bella 

-      quella  Hfggia  efplorator  men  yenni^ 
S^ì  dt  Giafon  vorrei 
^uer  ragguagli,  e  penetrar  nouell4  ; 
Sofpettofo  è*lpaefe  , 
E  chi  de  grandi  ricercò  gli  affari. 
La  vita  arrifchia  a  perigliofe  irnprefe  ^ 
Sonfola^e  Foreftiero 
Mtpalefal  effigie,  e  qm fio  addobbo  ; 
Tnorche  fermr  a  donne 
Vorrei  diuenir  guercio^e  zoppo.egobbo 

SCENA    S  E  S  T  A. 
>  Demo,  Orclle. 

De»  Q  0 w  quij  chtrche,  che  chiedi . 
In  Coleo  iopià  nonfui^ 

^Icun  qui  non  conofco . 
De.  ìjon  mi  rifponde  ? 

^hnonm'irite^teyte^ 

De#  Te  i  te  • 

2    ,  Or;n^ 
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Or.  Te.te . 
De.      non  m'intendi  ? 
Or.  0  dijfonan'^e  (irane^ 

Io  micredea,  che  tu  chiamaffe  yn  cane^ 
'Dc*^n':^i  tumechiamafti  * 
Or.  Io  tei 
Ve.  Tu  me. 
Or.  E  chi  fei  tù  ? 
DQ.J>jolvedi^ 
Or.  Noi  vedo  afe, 
De.  Se  ben  mi  guarderai 
Da  rouerfo ,  c  da  dritto , 

Su  le  mie  [palle  il  nome  mio  ftà  fcritto 

Hormiconofcitù? 
Or.  Ver  Gobbo  io  ticonofco  ^ 
De.  E  G obbo  io  fono  : 

Son  Gobbo  yfon  Demo  j 

Son  bello  ,fon  brano  > 

llmondom'è  fchiauoj 

Del  diauol  non  temo  > 

Son  vago,  gratiofoy 

Lafciuo  y  amorofo . 

S'io  ballo  y  s'io  canto  f 

SHo  suono  la  lira 

Ogni  Dama  per  me  arde,  e  x^>  sOm 

Soj  sojarde^eso^  so  3 
Or.  E  fofpira. 
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On  Linguaggio  amo/o . 
De.  Sei  troppo jtYoppo,troppofrettolofo  j 
I     E  fe  farai  del  mio  parlar  flrapai^Of 
i     La  miaforte  braunra 
Saprà  fpez^arti  il  ca 
Or.  Oibò. 

De.  llca^po  in  quefie  mura  . 
Or  .  Così  fi  tratta  vn  forafiiero  in  Coleo  Ì 
"  De.  Che  fo  ^fo,  forafiiero  ? 

Io  diffi,  e  difjì  bene^  à  eh  e  fi  bada]? 

Ti  sfido,  metti  man  per  quella  fpada. 
Or.  Fn  buffone  é  cofìui:T  aeqmeta  amieo 

E  non  voler  in  Corte . 
De,  Che  ^mico ,  che  Corte  ? 

Metti  mano  dich'io , 

Or  cV  io  fono  in  furore 

Fo  duellar^  e  vo  cauarti  il  core  . 
Or.  Terdon  ti  ehieggio^  ò  caro , 

La  vittoria  ti  cedo , 

Tdi  ti  dono  per  vinto  , 
%  E  f e  troppo  parlai,  fu  mia  fciagura. 
jDc.  Quel  che  fa  la  brauura . 
Or.  Vietà Signor  ^ pietà. 
DcTerchetàveday 

Che  quanto  forte^  generofo  io  fono , 

yà ,  vài  ch'io  ti  perdono  . 
Ov.  Mto  da  grande . 

Mà  il  ferro  ornai  riponi  # 
Dct  Ecco  il  ripongo  y  e  ti  dichiaro  arnica^ 
B    a  Or. 


Or»  Or  dimmi  in  corte fta , 

Cono/ci  tu  per  forte . 
De.  Oimè. 
Ot.Chehaiì 

De.  Sento .  ch'il  mio  furori 

ìslon  è  sfogato  a  pieno , 

Laffati  dure  vna  ferita  almeno  » 
Gr,  Tù  manchi  di  parola  j 
De,  Zaffati  dare  vnafto"  ccatafoia^ 
Or.  Quefì  è  vn  tentarmi . 
De.  ferma; 

Sento  il  f angue  acquietato  j 

Varia  ,  eh  io  fon  placato . 
Or.  Lodato  ti  l  iel  ;  conofci  tu  Giaforreì 
De.      pretendi  da  da 

Daranda,  daranda,  danda,  da  lui . 
Or.  Bramo  faper  fe  fi  ritrouain  Colco  t, 
DCt  Chi  ti  manda? 
Or.  Il  mio  's^elo  a  me  fà  fprone  » 
De.  Fuoi  ^  ch'io  ti  dic4 . 
Or.  DÌ. 

De.  T'ho  per  fpione  • 
Or,  Quejl  è  troppo ,  f«  menti  c 
De.  P«fc ,  >/;  tanto  furore  i 
Or.  f^ori  ti  riuedrò  • 
De.  Fermati  i  «^i  • 
Or.  Che  vorrai  dir  ? 

De.)  ^''fP^^  ( indifcreto  )'^'' 

Dè. 
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De.  Mi  pento  . 
Or  Ti  perdono^ 
Dct  EdiGiafonef. 

Giuro  nana na 
Or.  ìia nana  • 

©e.  Giuro  narrar  a  te  gli  auuifi  interi^ 

10  di  quàpartOi  età  per  altra  ria  , 
E  fajpetto  a  far  pau  all'Oc  all'O- 
£0  lo  lo  lo  lo  lo 

E  fafpetto  afar  pace  alto-  aWO  - 
Zolo:  all'O  all'O- 
Or.  Oimèjnon  pià,thò  intefo  9 
^    yerrhyyÀ  pHYyvàrian.  Demofipartfo 
Fàfeguitarcofluij 
Che  [empiicele  atterrito 
Dalla  mia  bizT^arria  ^  ì 

11  tutto  mi  dirà* 

^  MlOftcri.. 

S  CENA   S  E  T  T  I  M  A  .. 
Deifà. 

Del.  T  T  Oliiltempo  ,fe  sà  »  (broiì 
V  ^otinglianni  fugaci  al  cpr/o 
Tili.rubifur  l'età 
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J  fior  dal  volto  f  e  dalle  chiome  roroi 

Se'n  vada  à  tramontar 

La  mia  bellezTi^  in  mar  d'eterno^oblìo, 

Mày  ciò  io  laffì  d'amar  , 

No7  farò  ^  non  afe  j 

ìion  àfè,  noi  farò,  non  10$  non  io» 

VUmor  in  giouentà 

E*  vn  prurito  nafcente^  enonhàpoffa^ 

Mà  da  i  quaranta  in  già 

ìslel  cor  s  incarna,  e  penetrò  nell'ojj a  f 

Totrà  fumarmi  ogn*or 

Il  tempo  auaroy  la  fierezza^  e'I  brio  # 

Tkla  eh  io  rineghi  jlmor. 

Dica  pur  chi  vuol  dir , 

Chi  vuol  dir^  dica  pur,  non  io,  non  io  • 
2Wa  nelle  I{egie  flanze 

eia  comparue  Giafon  :  volo  a  Tdedeas 

Fienii  vieni  Signora  f 

Fieni  figlia  di  letta  $ 

fìjiì  parlar  le  potrai;  il  f  affo  affretta  m 

SCENA  OTTAVA. 
Medea  j  Delfa. 

Me.  ^^^Dio,Giafon  arriua^e  a  me  s'inuia 
Mw  core  a  che  t' appigli  ? 
^hnon  cangiar  difegno , 
Trà  ifemminil  configli 
VimproHÌjo  cL più  degno i 
  mi" 
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Del  fa  tu  qui  mi  Uffa  f 
Né  permetter^ch' alcun  mojferuhè  a/col 
Deh  ObedifcQ  ;  tu  fcaltra  (  ti . 

Ter  confeguir  il  fofpirato  frutto , 
Tarla  à  tepojopra  ajjaif  c  o  ciudi  il  tutt%. 

S  C  E  N  A    N  O  N  A- 
Giafone ,  Medea  • 

Gi»T>  Egìna  in  queflo  giorno  (ringo 
XV  Giurai  paffar  nel  mofiruofo  ar^ 

£  per  vfcir  ògloriofo^  ò  morto , 

jlll'impref a  fatai  pronto  mi  accingo  j , 

%4  tCy  Nume  di  Coleo  , 

Tklaeflofa  Medea , 

\accomandQ  me ftejfo . 
Mc.^mei 
Gì,  ^te. 
Me.  Nontìconofcù. 
Gì  In  Colca 

Vn*anno  dimorai^ 

Deuoto  t'inchinai^ 

y^ivedefli iti  ridi, 

Ora  vn  tuo  seruo  vmil  così  deridi  ? 
Me.  Del  mio  Bs^le  ofpi:^io 

le -piolate  mura  j 
Di  nobile  Donzella 

l  Ifeppellito  onore  f 

Della  perfidia  tua  vanti j  e  trofei , 
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Fan  ,  che  la  Regiamente 
D-hauerti conofciuto  or  fi  rer gogna f 
San  quefii  di  Tenaglia  i  Semidei  ì 
Dimmi  i  d'onde  ne  vieni  ì 
ideila  notte  trafcorja  oue giacejìi  ^ 
'Neìialbcrgo  vicino 

mio  I{eid  Giardino^ 
J^at Idolo  adorafti  ì 
QuatonoYgià  rapifii  ? 
^ai  figli  generafli?^ 
Dimmt  perfido  I  dì , 
I  I{e ali  Origlieri 
Sirifpettoncosìf 
TÀ  Guerriero  i 
Caualiero  ì 
ì^onè  vero* 

Quefii  delitti  tuoi  i  --^ 

Empio ,  negar  non  puoi  ; 

Viuono  in  mio  poter  l^òffe/a  donm^ 

E  la  minifira  del  comun  diletto , 

Io  pojjìedo  i  Gemelli^ 

Che  di  te  partorì  la  suenturata^. 

Cheincolpandofi  madre 

D'illegittima  prole , 

Taccuferà ,  tt  dannerà  per  padroni . 

Dimmi  perfido  idi  s 

I  Ideali  Origlieri 

ISi  rifpettan  così  i 

%à  Guerriero? 
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Caualiero  ? 

No«  è  vero  w 
Cu  Medea! 
Me.  Che  y errai  dir  ? 
Gljlfcolta. 
Me.  Taci. 

^  morir  ti  dìfponi  > 

0  quant  io  parlerò  legge  tifia  ; 

Voglio,  eh  in  quefto  loco, &  m  quej¥oréi: 

M goduta  bellezza 

Tu  dichiari  tua/pofa,  or  mi  ri/pondi  • 
GuSìtoftoì^ 
Me.  Efenia  duhbio , 

Triaj  che  tn  parta  à  duellar  co  moflri  j 

Terche reftandotu  di  yipa  sciolto j 

Tecot onor  ai  lei/aria  fepotto^ 
Gì.  £'  nobile  la  Damai 
Me.  Eguale  a  te  ^ 
Gv  Io  fon  figlio  di  \è  .. 
Mq.  Eguale  a  te  ^. 
Gì  ÉbeUar 
Me.  Non  lo  sai  ì 

Cix  Io  non  la  ridi  mai  é  j 
Me.  E' beliamo  per  lo  men  bella  ftflimar  ' 
E  jenon  è  idonei  penfarci  prima  : 
Tu  qui  m*attendh  io  con  laspofa  torno  % 
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SCENA  DECIMA. 
Giafonfolo. 

CuT  Tdieifecreti^mori  (ra» 
JL  Son  palefi  a  cofleiì  ah  troppo  è  ve- 
Che  abbodà  per  te  Corti  ingegni  efperti^ 
Che  riuon  di  referti  ; 

7^à  pur  mi  fortirà 
Veder  quella  bdtày  che  m  innamora 
I    pi:chinonv' abbagliate^ 

Soffriteiraggifuoiy 

To/ìo  vedrete  il  Solyicìno  à  voi  ; 

T^d  già  tornai  Medea;  Delfa  la  fegue  ^ 

S  C  E  HA  V  N  D  E  C  I  M  A 

Medea>Giafone Delfi  • 

Me lafone^è  qui  la  fpofa  j  qui  colete 
y^Che  tecoa  fiabilir  lieta  f e* n  vien  e: 
I  promeffi  Imenei  ; 
Taira  i  come  felìofa 
Tutta  Jutta  dH^mor  ardcj  e  sfauilla 
Za  tua  Donna amorofa  ; 
Tu  ridtl  ancor  tu  ridi  ?  ancor  indugi 
( Ingrato  mancatore) 
^  darfè  di  marito 
y4  chi  ti  diede  iHkù  virgineo  fiore  f 
ìngtalQttaditQHÌ 


Atto  Primo.  3$ 
Gì.  I{egina^  intendo^  intenda  y 

Leggiadro fcherzo,  afè  fa  ciò  che  VHoip 
Chefonfauari  miei  H  fcher^i  tuoi  • 
Me.  Che fchef^  ì  chefauori  ì 
Gì.  Frena  quefti  rigori  :  la  ben  tra  l'ombre 

Ne  i  Giardini  d  Amor  colfi  le  roje^ 

T^à  al  taftoy  &  all'odore 
^    Le  riconobbi  intatte^  e  rugiadofe . 

^efie^cheameprejenti 

t{pfe  sì  flrapa:^zatej  e  sì  cadenti 

Hate  tra  r anticaglie,  e  le  rouinc  9 

Non  fon  q  nelle  f  ò  Medea, 

Né  io  san  vfa  a  idolatrar  Cabrine  i 

Delfa^dìtù^chefai 

Sinai  fta  fiata  tra  noi 

La  modefiia  comune  f 

Dìj  fe  d\Amore  io  ti  richiefi  mai  • 
Deh  Sonsuaniteper  me  quejìefortunei 
Me.  Eh  Dioy  ne  gli  occhi  miei 

Fifa  gli  sguardi  tuoi  j 

Fiffati  in  quefla  volto , 

E  fcorgerai  colei  y 

Che  nel  feno  I{eahi  tenne  accolto  ; 

Ciafony  Anima  mia,  quella  Don:(ella  3 

Che  languente  d  Amore 

A  te  tra  l'ombre  accomunò  le  f  iume ^ 

Che  di  prole  Gemella 

Genitrice  diuenne , 

J^ella^  che  alla  tua  fè  fidò  l'otèore , 
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QueUaychc  allor  chiamajli: 

Tua  deità  y  tua  core , 

Quella  j  a  cui  tu  giurafìi 

Tra  ifecreti  diletti 

Eternità  d'affetti». 

Gìafone^  anima,  fpeme,  idolo  mio , 

La  tua  moglie y  il  tuo  ben^  quella  fon*Ì9 
Cu  0  di  grazie  adorate 

Notizie  fofpirate, 

Tur  vi  miros  e  conofco 

Già  fepokiflupori  j 

Tur  vi  miro ,  e  v  ammiro 

Mifisuelati  tefori,  ò  luch  à  luci 

(  Sìj  sìyoifiete  quelle 

Sereni jfime  fielle) 

lo  ben  vi  raffi^rOf 

Jl  queifplendor  fi  viui  f 

Con  cui  trà  f  ombre  ancor  voi  mifcrsui, 

Omia  bella yò  Medea, 

Mte  delizie^  mia  spofa , 

Mia  Bigina ,  mia  Dea  ,  . 

Ebro  di  gioie  tante 

Immortalato  Amante  r 

Confacroaltuogran  Numcp 

Tronto  per  obedirti, 

LafèAadefkaM  corJ>'alma,e  glifpirti . 
Me»  O^mio  core . 
C'uOmio^morf^ 
McMditài 


Me.  Gioie  pia  fortunate  . 

Gii  Deli'T^ie  più  bramata  • 

Me.  Non  h  an  di  quefle  mie  li  Dei  Idfsu . 

€^  ) 

^y^opà  dolcezze  Umor^no  pià^nopià^ 

SGENA  0EGIMASECONDA*. 
Dcifa  sola. 

Bel./^  Odi, godi 


Si  raddoppia  ; , 
Leggiadra  vfaHT^^a ,  e  mom  f 
Ter  ritrouar  marito 
Le  fanciulle  oggidì  fi  danno  aprma  j  : 
Economia  gra's^ofa  9 
Toliùci  configli, . 
Trima  >  che  far  da  spofa 
San  far  da  madre,  &  aileuarei  figli} 


Troppo  foaui  iguJlL 
Umor  promette  iedà§ 
In  termin  troppo  angufii  ^ 
Ui  DonT^elial'onor  rrnhiufo ftk  5  ^ 


Chs  l  diletto 
Tra  quei  nodi 
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Spiri  del  M fpumante 
Raccoglier  l  onde  in  fen^ 
Chi  vuol  tener  a  fren 
Femmina  Amante . 

[  L 

Segiàfebred\Amor  V 
Le  fibre  m  infettò  f 
Vn  leggiadro  Umator 
TylilÌYinfial seno,&  ognimaLsanài 
Così  non  feci  ingiuria 
^lla  mia  caflità  ^  -  '\ 

Emi  per  fanità, 
Nonpertuffuria*^ 

SCINA  DECIMATER^A. 

Sc0gli ,  c  C^p^^^^    ^  ^^^^  dlbem  I. 

ir.  r  Uffa  f  che  far  d€g£io  ?  | 
I       perduto  il  mio  ben  Idolo  mm  .|- 

Che  far  degl'io  ì  | 

;  Tinsoflenermiinvita  1 

Xa  (peranT^a  non  puote$  | 

tìò  perfo  il  mio  teforo^  \ 

Infelice y  e  non  moro  ?  ^? 

Stillate  ò  fonti,  orim 
Lacrime  di  €ùrdogli§ 


Atto  Primo*  |^ 

jtt pianto  mio  > 

Spirate     re  fpirate , 

E  al  fuon  de"  mieifofpiri 

^cere/cete  i  refpiri , 

Hò  per/o  il  mio  te/oro 

Infelice,  e  non  moro? 
tamia  forte  nemica^ 
^  Del  mio  tetto  \ealt 

Sua  micondujfeaipagUareccio  alherg 

Della  Pecchia  ^mena  , 

Che  mepiet  ofa%e  i  figli  miei  raccolse  ì 

Ifìfile  infelice. 

Del  bel  Trono  di  Lenné^ 

Efulesuenturatat 

Regina  fenza  B^gno  » 

D'illegittima  prole: 

21adre  prima,  chespofa^ 

Spofa  foto  di  nome ,  ^ 

Moglie  senza  Marito  m 

M mire  di  Fortuna  % 

S  confolata  y  agame:  ^ 

Triua  d*ogni  riftoroft, 

Sermfegmce^e  cimante 

Di  quel  Giafon.elia  mio  difpetto  adorél 

Von  può  tardar  ilmiofedel  Oreftc 

A  ritornar  di  Coleo , 

Ter  darmi(è  Dio)del mio  tiralo  amat0 

O  funejìi  rapportilo  auuifo grato  t 

S'ei  non  torna^  mi  moro  t 

 r:^^  


4»  Del  Gl'afone 

S*ei  torna ,  oimè  j  sinorridifce  il  cùre^ , 

che  d infaulle  noudie 

Lo  teme  apportatore . 

Così  ad  yn  tempo  tfiejfù. 

Foglio ,  non  voglio  j 

Bramo  ypauento  3 

Efempreaccoglio 

Maggior  tormento 

Tenapiùria, 

£fol  intendo  alfine^ 

eh* è  l*iftejf  0  ntartir  l'anima  mia^ 

SCENA  DECIMAQVARTA.. 

Grotta  per  l'Incanto . 

Medea,  Coro  di  Spiriti,  Volano*. 

Me.        EWUmro  magico 
X-x  Stridenti  Cardini 
Il  yarco  apritemi  9 
E  tra  le  tenebre 
Del  negro  0[pi:^iO' 
taffate  me . 
Su  ìjlva  orribile 
Del  lago  Stigio 
I  fochi  fplendino  > 
E  sà  ne  mandino 
fHnihcheturbinù 


AttoPrimc^  4* 

LalucealSol 
Bair  abbruciate  glebe  (Mf^^ 
Gran  monarca  delT ombre  intento  afcol^ 
E  fe  i  dardi  d' Umor giàmai  ti  punfero, 
Mrmpiyò  Bj  de  fotterranei  popolh 
I^amorofo  defto ,  chel  cor  mt  fimola, 
E  tutto  duerno  alla  beli* opra  ynifcaft  : 
I  mofiriformidabUi  3 
Del  bel  Fello  di  Friffo  y 
Sentinelle  feroci  infaticabili  j 
Ter  potenza  d'Miffo 
Si  rendono  a  Gì  a  fané  oggi  dombil  i  * 
Dall'arfa  Dite 
(Quante  portate 
Serpi  alla  fronte). 
Furie  venite  3 

EdiVlutogtlmperiamesHelm^ 

GiàqueftarergaiofcotOj^ 

Giàpercoto 

Ilfuolcalpiii 

Orridi 

Demoni» 

Spiriti 

D'Erebo 

Volate  àmer 

Così  i  ndarno  ri  chkmo  ? 

QMai  flrepiti  y 

Qléaiftbili 

Non  lafaan  penetrar  [nel  cieco  baratm* 
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ie  mìe  voci  terrihili  l 

Dalla  sabbia  | 

Di  Cocito  f 

Tutta  rabbia 

J^dvUnuito^ 

^l  mio  foglio  f 

JSuà  vi  voglio f 

%4  che  fi  tarda  pià^ 

'Numi  Tartarei ,  sù^  su ,  x/i,  sà  i 
y  ol.  Del  gran  Duce  Tartareo         (  no»  1 

Le  tue  preci.  òTyledeajgliarbitrijlega*  | 

f  I  N^/w^  Inferni  a'  cent  tuoi  fi  pieganti 

Tinto  tue  voci  vdì  y 

In  queflo  cerchio  d  or 

Si  racchiude  valor  ^ 

Che  di  Giajone  il  cor 

Armerà  quefio  (tà  9 
Me.  Sìsshsìs 

lincerà 

Il  mio  Fj 

fAfuoprò 

Deità 

Di  là  già 

Tugnerà; 

Sì  y  sì  j  sì 

Vincerà  t 

Vincerà  9^ 


Fine  deir  Atto  Primo. 


A   T  T  b 

SECONDO 

SCENA  PRIMAw 

Scoglia  e  Capanne» 

Ififile>  Alinda  r 

ff»       \elle  ancor  non  giunge ^ 
V-^  E  fur  ogni  momento 
jlccrefceH  mio  tormetOyeU  cor  mip  uge^ 
Vanne  mia  fida  Ancella  y 
Vànne  al  porto  vicino  >  {na  ^ 

^jchiedi  ogni  nocchiere  chHui  foggi  or- 
Se  ancor  da  Coleo  il  fido  0  refte  torna  ; 
io  trà^t  folmgo  orrore 
Compagna  refterò  del  miù  dolore^ 

1  Vèr  prona  sè,  (mI 
Che  infonde  Umor  neUalme  afpro  vele 

Mail  duoli  che  m'actorò 
In  breue  iofeppi  licenziar  dalfeno^ 
E  con  ingegno  scaltro 
S'io  perft  yn  vago^  mi  fpaffai  co  l'altrui 
li. 

VisHnuaghì  {fcÌHtti^ 
Bvn fola  .Atnùv  maiflàcongli  occhi  a^ 

L*aù* 
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i'apportator  del  dì 

S'ammira  d  fin^  perche  rifplede  a  tutti 

Chi  d'vn  fol  fi  contenta 

Tena  ajjai.nutlagode ,  e  fempre /lenta 
Vado  di  volo  al  porto  : 

Le  mie  fide  ragioni 

Sommmijirano  a  te  pace ^  e  conforto  ^ 

Treflo  s^imb  anca  vn  crine  ^ 

Volano  le  flagioniy 

E  mancheranti  al  fine 

Gli  antividi  giou  entà,  non  i  Ciafpni  m. 
Parte . 
3fi,  Minda  troppa  yana 

Seconda  il  genio ,  e  lafua  voglia  infanOi 

Oimè  non  pofjo  più ,  ■ 

^ar  che  manchin  li  fpirti  f 

Mmca  t anima  al  f  eno  j 

Vacilla  il  piede je  afor^^a  di^ancht^p 

Trabocco  m'I  tene  no . 

&  C  E  N  A    S  E  e  O  N  I> 

Orefte,  Ififitea 

Or.  T  0  put  ti  tocco i  è  Lido , 
X  io  pnr  ti  bacio,  ò  Terra , 
hlé  temo  d  ^ijiro  infido  , 
Orridi Joffi,  ò  procellofa  guerra  :  ■ 
Onde^vtrtmnfco  j 
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^Venti  j  mi  raccomand^  s 

NenunnOy  addio,  fldfano  » 

Ornici  i  come  prima  > 

T^là  però  da  lontano  • 

In  >n  regno  incorante  ^ 

Sourvnfuolo^  che  ondeggia^ 
n  cafa,  che  galleggia 

Mai  pià  Oréfiepoferà  le  piante  • 

<Mà  temp^èich'ad  lfifile  ritorni  y 
'^^ìsleila  Capana  al  certòxOimèsCbe'ped^ 

Diflefa  su  quei  mirti 

L'infelice  mi  fembm  s 

Triua di motOi^  spirti  ; 

Morta  j  ò  viua^  che  (ìa  y 

M'accoflo  àlla  ficura , 

Moftrdi  quejìa  forta 

^oiimi fanno  paura; 

Sento  il  corcj  che  batte  » 

\Aff annata  refpir  a» 

E  trà  l'amore ,  e Urd 

F  antaflica  co  w  batte  ^ 
f.  Crudel  tu  parti  (ò  Dio?) 
)r.  Son  qui  da  te  cor  mio^ 
f«  Dame? 
)r.Date. 
(.Milafcieirai? 
^r.  Mai,  mai ^ 
f.  Se  tu  mi  lafci»  io  moYd  • 
yt^ì^on  dubitar  ftt  adorò. 


If*  Mcoflatif  fevuoij 

Or.     s'io  ti  bacio  poi  ^ 
l     lù  0  quanto  goderei  •  ! 
I     Ot.mi  tenta  fUYcoflei. 
I    KTàtortft  al  mar  crudele  3 
h    Or.  Sì j  sì ^parton le  vele;  i 
'  l(.EVonoYmiodouèì 

Or.  Jo  «o;i  /'i^e^^^'i  alUfè  ; 

If.  J ,  sii  {latti  con  me  •  \ 

pr.  Torna  à  quietarfi , 
O  che  gentil  difcorfì. 
Ciafcuno  i  fuoi  defiri 
Scopre  fenza  vergogna  j  , 
i        Jsl  è  sòfepià  deliri  i 
f        0  chi  veglia^  ò  chi  sogna . 

Vaghi  labri  scoloriti , 
Beila  bocca  pallidetta  » 
[{        Che  fei  tutta  vezzofetta^ 
E  fognando  ai  baci  inulti  • 
II. 

Td'allettafli ,  io  non  fui  fordo  » 
0  r  per  te  manco y  e  languifco  ^ 
s'io  ti  baciOi  troppo  ardifco , 
Se  no*l fòifon  vn  balordo  ^ 

Son  rifoluto  al  fin^  baciar  la  voglio  $ 
Chilopotràiridire? 
Il  bacio  orma  non  laffa , 
IMuor  trà  le  labbra^^  e  fi  rifolue  in  nulla 


Atto  Secondo.  ^7 

• Zgià  sòy  che  coflei  non  è  fanciulla  • 
onornon /cernerà  j 
Che  fe  dian'^i  il  chiedea , 
E^fegnoj  che  noni  bài 
E  se  mni  fi  risa 
Furto  così  leggiadro  , 
Mifcuferòcondire^ 
Che  la  comodità  mi  fece  vn  ladro! 
^  OrvàbendeflroOrejle 
Guarda  non  la  fuegliaré: 
Caro  volto  diuino . 
in  D  014 e  parti y  ò  Tiranno  ? 
Or.  Bmna  notte j  e  buon'anno  • 
If.  Sai  pur 3  ch'io  mi  confumo  * 
Or,  //  hacio  è  andato  in  fumo . 
Non  mi  vedi,  ò  Signora  , 
l>JonmiconofcipiHÌ 
K  Orefiefeipurtà^ 

Terche  non  mi  suegliaftii 
Or.  r »,  perche  ti  defiafli  é 

lf^Dimmi,chefàGiafon,èviuo,ò  momi 
t^ol^  eh*  io  l'attendalo  parta  i 
lUfponde  a  èoccayÒ  incarta? 
Tìii  conjerua  lafè  ? 

Ofifcordòdimè? 

Irli  difpre:(za,  ò  mi  adora  ? 

Vuol  ch'io  viua^  ò  ch'io  mora  i 
jT,  Tanti  interrogatori?  V 
\  Terrifponderatutti 

^  Ci 
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Ci  vorrebbe  vna  mandra di  Dottori  : 

Toche  parole^  e  buone  ^ 

Datti  pacey  ò  Signora  j 

Tiù  non  fama  Giafone. 
If.  Saldo  mio  core  :  con  Giafon  parlajii  ? 
puGiafon  non  tiene  audienTia  j 

Tarlai  con  vntaiDemOy  indi  con  Beffa 
Giafon  confidente  y  carne  cugino^ 

Che  impietofito  del  tuo  duro  flato, 

Così  midiff^appumo. 

i4  pena  a  Coleo  giuntò 

Di  beltà  non  reduta , 

Sol  tra  l'ombre godutu 

Giafon  diuenne  jtmante , 

Fatto  d^JLmor  guerriero  j 

Trai  piacer  s  abbandona  , 

Del  proprio  onor  non  cura  ,    ^  ^ 

Tenfafe  a  quel  df altrui  volge  il  pefierù 
If.  Non  hai  di  più  da  dirmi  ? 
pl.EtiparpocolOrodìf 

Dagli  sArgonauti  fieri 

Stimolato  Giafone 

Stabilì  qutfto  giorno 

Ter  la  fatai  tenzone  ^ 

E  s'ei  conquijia  la  dorata  pelle  $ 

Ter  andarne  a  Corinto 

D^^i^'à  per  quefla  Foce 

Trà  poch'ore  paffar  d'yir^  U  Uaué  i 

TéUrlartàlifotrai 


Atto  Secondo  •  4P 
.       forfè  auamt  fera  9 

Seco  ti  sfogherai ,  forfè  chi  sà , 

Spera^SfgnoraJpera.  Oreile  parte 
If.  E  che  fperar  pofs'io , 

Se  dentro  a  queflo  fena 

L'anima^  è  Dioy  vìen  meno  ? 

Se  per  tante  ferite 

Son  li  fp  ir  ti  abbattuti  9 
^  Le  potenze  f mar r ite  ? 

Speranze  fuggite  ^ 

Sparite 

Damey 

Il  cor 3  eh' è  già  morto  ^ 

Del  vofiro  conforto 

Capace  non  è. 

Mdfepiir  qudgiungeffe 

Il  perfido  mcofiante  ^ 

C  hi  sà  5  che  rimirando 

1 1  mio  B^eal  sembiante  y 

Dalla pietd  commojfo  ^ 

Dalla giufii-^ia  vinto  j 

ìion  procuri  t  emenda  ^ 

ÌJon  ritorni  in  me  ftefjoy  e  a  me  fi  renda? 

Oh  fperan's^e  infelici 

^ncor  mi  lufingatCfancora fpero  l 

Efonsìdffperata^ 

C he  infm  potermi  difperar  difpero  i 

T^oftruofi  flagelli^ 

Tortenfofi  martiri  p 

r  c  Mi- 
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miracolo affanni , 
SUmentano  a'  miei  danni  ^ 
Gfti  ne  i  B^egni  di  Dite  : 
Speran^e/nggite , 
Sparite 
Datine^ 

Il  cor ,  eh' è  già  morto  > 
Del  -poflro  conforto 
Capace  non  è  ; 

?ddj  che  vaneggio,  ò  mifera  ? 
Che  [peraw^e ,  che  morte  ? 
Che  conforti ,  che  corei 
Che  martiri  ,  che  affanni  ì 
%dlla  mente  Pacale 
T^linacciano  rouina  ì 
Son  difperata  sì^  mà  fon  Bigina 
Sii  miei  fidifeguaci 
Trecipitiam  gl  indugi  p 
Dalila  Foce  d'I  ber 0 
Mappreflino  il  partire 
B^emii  naui ,  &  antenne ^ 
Vele ,  venti ,  e  nocchiero  j 
I{addoppia,  ò  tempo  il  volof 
Sfer^.ai  Canalli  >  ò  Febo  , 
Già  sù  l'ali  al  defiof 
Ferfo  il  nemico  suolo  ^ 
^uida  di  vendette , 
I{puinofa  m'inuio . 
Già  k  marine  urne 


Atto  Secondo. 

10  fendo  j  e  l'onde  folco  j 

mora  il  perfido  mora,  a  Coleo Co  Ico  ^ 

SCENA  TERZA. 

^nfi^ea$ro,  eCaftello^oUeè  il  Laberinto. 

Medea y  Giafone ,  Oeift . 

Mc»T?  Cco  il  fatai  Cafielh , 

X-^  J^uì  ti  confegno  llncantato  anello 
In  cui  ftajjì  riflretto 

1 1  Gner  riero  fo  II  etto  ; 
Sia  del f  aurato  cerchio 
La  man  fmilìra  adorna  > 
I{€^af^jfrota,€ombattijvccidiyatterra^ 
V mei»  trionfa^  e  a  quefto  fen  ritorna  ; 
Tilajjo* 

Giorni  lafftì 
Me. Mia  vita. 
Ci.  Gradita. 


C  2  SCE- 
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SCENA    CLV  A  R  T 
Giafone, 

GÌ.T7  Ffettifingotari , 
JH/  Vamn  jen'^a  pari  j 
TerquaL  nuouo  vigore^ 
Sembra  al  cor  quello  petto , 
Troppo angufio  ricetto  ? 
QjiaC ardir i  qual  valore 
Ter  le  fibre  mi  [corre  ? 
Qt^efle  nuouepoten'T^e  \ 
Dei  Medea  riconofco,  ali  armi  ^all  armi  iì 
Gli  Argonauti  guerrieri ,  \ 
Il  Senato  di  Coleo 
jL  ^Hcfle  mura  intorno , 
Della  fiera  tenT^on  gli  efiti  attende: 
oiUimpfejam  accingo  ^ 
EiLnome  di  Medea  per  Nume  inuoco^ 
0  dell'orrido  cerchio  1 
Del  fatai  labennto , 

Tdofiri  >  belue,  e  c  uftodi  \ 
Del  Tejfalo  Giafon  le  voci  vdite  ; 
Quefie  ferrate  porte  \ 
M  mio  pajfaggio  obedienti  aprite ,  ^  J 
0  ch'io  le  sbarro  j  e  yi  disfido  a  mo  ^feP 
Fuori  j  fuori, 
Jll  cimento  j 
Vojiri  orrori 

ìion 
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Nonpauento, 
S  apre  la  portale  comparifce  il  Toro .  %] 

Mà  già  s'apre^  e  spalanca 

Il  Yugginoje  Ofiello  , 

Già  sbuffale  su  le  foglie 
'   ^^iogliefo  cornuto 

Tercuote  il  piè  ferrata , 

E  mi  sfida  a  duello , 

Stiaft  la  fpada  al  fianco , 

Tepé  d^  oprar  ardir^forT^a^e  defirezza  ì 

Mi  contende  l'ingrefj 0  ? 

Fuori  s'auan^a,  e  nell'acute  corna 

Della  vittoria Jua  ripon  la  fpeme? 

Tanto  m'agiterò  pianto  eh  io  raglia  ì 

Sì  j  già  l  afferro  y  e  fuori  "  / 

Della  dura  ceruice ,  ì 

CiàlefpiantO  j  lesuelloi 

Tdà  qualper  entro  al  tenebrofo  cbiojirt 

appare,  ò  D  rago^  ò  Moflro  ? 

Nel  tuo  nomerò  Medea 

Trendo  ilpofìo  nemico , 

Di  ferro  armo  la  deftra^ 

Età^iù  fiere  guerre 

Tutto  ardir  j  tutto  ardore  # 

'NeU'ofcuro  ferr  aglio 

Già  mi  auuento^  mifcaglio  • 


C   3  SCE- 
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SCENA   Q  V  I  N  T  A- 
Medea  >  Delfa» 

Me.       I afone ,  ò  Dio ,  Giajone  ^ 

VJI  Duenevaimiosfofoi 
Dd»^ncorpauenti? 
Me.  Della  juayita,  e  deWonor  fauent^  ♦ 
Del.  E  non  fai  qual  virtudt 

J^uel  tuo  magico  cerchio  infe  racchiudeì 

Figliafgombra  il  timore  y 

Se  gli  defli  l'aneU  fatuo  è  Vonore  ♦ 
Me.  Infinito  è'I  valor  deltarte  mia  » 

Mà  pur  anco  nel  fena 

Trouo  infinito  ardor,  egelofta  • 
Del.  Celofia ,  e  di  che  ì  forfè  là  dentri 

Viue  Dama  leggiadra  ? 

Sai  pur j  eh* orrida  [quadra 

Guarda  di  quefìo  cerchio  ilgirOyt^l  cen» 

L'huomo  non  ama  i  moflri  $        (tra  j 

Gradifce  a  gran  fatica 

Bella  Dona^chel  preghi  j&  à  pià  d'vna 

Tocca  (cosi  non  fuffe)  a  flar  digtUna; 

Ma  vedi ,  tome  offcruano 

Gli  Argonauti  guerrieri  ogni  tuù  motOp 

Deh  partiamo ,  ò  Signora  f 
Me.  doglio  attender  il  fin. 
Del.  Darai  soff  etto  • 
Mc.Diche^ 

DeU 


Atto  Secondo.  55 
'DtlDeWonortuo. 
Me.  Non  mi  dichiarò  spofa  Ì 
Del.  E  madre  ancora . 
Me.  MàgiàmnaCiafon  . 
D  eh  èrcole  il  ride,  e  paffa  entro  le  mura^ 
Me.  Del  [acro  dorfo  è  adorno  > 
La  riuoria  è  ficura  ^ 

SCENA  SESTA. 
Medea  >  Giafonei  Delfa,  Ercole*. 

Me.  O  Ei  ferito  mio  ben  ì 

CiO  NÒ  mia  vita  y 

Sotto  gli  aufpieij  tuoii  moflri  eftinji^ 
Mifei  Signor  dell'aureo  vello  $  e  r  infìl 

Er*  Giafon  vincefiiil  vello > 
Godo  del  tuo  trionfo  ^ 
7nà  giàjolleua  il  popolar  tumulto 
Contro  di  te  vn'muidiofo  grido , 
No»  è  tempo  d'indugio  al  lido ,  al  lido  l 

Gì.  falcino  èl  loco ,  andiamo  9 
Quefia  fanguinea  rpada  9 
Mmio paffaggio  affrancherà  la flrada^. 
Tdedea .      Vieti  Demo  offeruando  ♦ 

ÌAuGiafone. 

Ci*  Io  parto. 

Me.  E  doueì 

Cu ^  Corinto. 

Me  Tifcguo. 

C   4  GL 
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Gì.  £  /  nodri  figli  i 
Me.  Son  cofiuditi  a  pien0  % 
Gì.  Che  dirai  genitor  è 
Me*  Son  coH  marito . 

Gì,  La  patria  ?  i 

Me.  Non  vi  penfa^  \ 

Gì.  Il  I{egno  ?  ^ 

Me  Non  lo  curo  . 

Ci.  V affama 

M e.  No«  //  appYCT^o  • 

QuO  miotefoYo . 

Me.  JE  /e  wo»  ^ewgo  la  wore  »  ^ 
CI  Fieni  y  e 'pini  mia  y ita  %  *J 
Me.  0      e  partita  • 
Gif  Cara  fuga  foaue  » 

Me.  ^//^  ;?<i^ie  5  4//^  i  i 
GL  Cara  fuga  foaue .  | 

SCENA  settima:^ 

Demo,  Egeo* 

De.  A  Llanaue^  alla  nane  ^ 

/\  ,         s  abbracciano  ?  I 

£fffr  gire  a  Corinto  j 
Si  partano ,       ^go«o    imbarcano  tt 

0  suenturato  Egeo  y 

Tonerò  mio  Signor»  mifero  Bj , 

Cibi  me  rinfegna^  ohimè ,  don  è ,  douè  ? 

Folodiquà  $  nò$ 

Me- 


Atto  Secondo  #  $7 
Meglio  é  di  Id  ; 
7ad  fo-rfe  sìf 
Fado  di  qui  ytni  fe? 
Di  qud  lo  trono  a/è  ; 
Oimé  di  quà,  di  Idj  di  là,  di  quà  » 
Io  nonnepojfopià  , 
TràH  dubiOi  e  trà'l  tormento 
Sudato  mi  ripofo,  e  mifo  V€nt0  ; 
/. 

Con  artiiccon  luftnghe 
Donne /€  vi  penfate 
Di  farmi  innamorar^  voi  v^  ingannate 
Foi  v'ingannate  a  fè^ 
i^uefie  bellez'3^  mie  voglio  per  me  : 

Se  ben  penare  » 

Languire, 

Crepare  y 

Morire 

Io  vi  vedrò  ^ 
Mai    innamorerò  9 
ì^òjnò.nòyuòinò^nò , 
INonlofperateàfèj 
Quefie  bellcTi^^e  mie  voglio  per  me  ». 
II. 

Convofìn  finti  ve^i^zi 
Donne  [e  tenterete 

incatenarmi  il  cer^  non  lo  credete; 
ironia  credete  già , 
Hò  fatto  voto  al  Ciel  di  cafiiti  ; 

C    S  Ss 


5S  DelGiafone 
Se  ben  penare  p 
Languire^ 
Crepare , 

Morire 

1 0  vi  vedrò  % 

Io  mai  vi  crederò  y 

Klò,  nò,  nòy  nò,  nòy  nò. 

Nonio  fperategià  i 

Hò  fatto  voto  al  del  di  caftita  • 
Ohychfflòben  così  y 

Egeo j Egeo,  Egeo, 

Vuoi  gU  muift  ?  fon  tini  # 
lEg*  Multami^ 
Ce.  Oh  Signorsì; 

Strane  nuoue  Signore , 

Fughe,  aj] affinamenti, armene  rumore 
Eg.  Dt  lofio ,  chi  fuggì  ? 
De»  Medea- co- con 
Bg.Che? 
Vc^  Medea» 
Eg*  Segui . 
D^.  Medea  co*  con 
Bg*0  Dioy  conchi? 
De.  Con  Giafon  fi  fuggì  • 
£g«0/W» 
De.  E  con  fuga  foaue 

Van  gridand  o  abbracciati  j 
I    JlUanaue, alla  nane» 
Eg.  £  ^'^r/ó  i/oM^  andranno  i 

De* 


Atto  Secondo  • 
De,  imbarcano  per  co 

Co  co  per  co  co  co 
Egi  Ter  C ombrai 
De.  Nò  per  co  co  co  co 
Bg^TerCoraltoi 
De.  Oibò  per  co  co  co 
Eg.TerCofandroi 
De.  uè  meno  % 
-  Ter  co  co  co 
Eg.  Ter  Corinto? 
De*  JLhj  ah ,  ò  bene^  ò  bene  > 

Micauaftidipene^ 
Eg.  Or  ecco  la  cagione  9 

Téfche  Medea  m'aborre ^  ama  Giafone 

0  Dio  fon  morto  :  Tà  jegui  i  miei  paQì 

E  in  picciola  barchetta 

Seguiamo  i fugptiui  ^ 

^Alto  decreto  etcì  no  Qio  ^ 

VuoLchHofegmMedeafiftnelflnf^erm 
De.  ^U' Inferno  àfè  non  yò  %  ^ 

Io  dal  foco  ogn  or  m'arretro  > 
'  Se  di  lungi  io  lo  vedrò , 

Io  ti  piato  alla  po-rta^e  torno  indietro 0 
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S  C  £  N  A    O  T  T  T  A  V  A/ 

Scogli  per  tutt$ ,  e  Tdare^ 

Orefle,  AHnda*  IH 

Or.T)  Er  ritrouar  fuo  onorej  (riM 
JL  Beche  s  ofcuri  il  Cielo^tH  mar  s'adr 
Uà  flubilito  di  y arcar  a  Celcò 
Z' agitata  Regina. 

Giura  suenar  Giafone  9  e  del  fuo  sangm 
Tfnger  quefta  marina*      .  >  i 
ìfauigantiy  tiotchieriy 
.  Vn  vajjello  per  Colcos  ah  non  r dite  ì 
AL  IrCrant  affanni  a  ricercar  t imbarco  % 
I  fi  file  dolente 

Tiu  deltvfato  co'l  dejìin  s'adira , 
S'affanna ,  ftfconforta ,  *  ] 

Tal  or  quafì  delira  j 
Toi  torna  in  fe ,  ma  la  direfli  moria . 

Or.  £  ^  mal' antico  :  Che  pietà . 

Al*  Umore  , 

Onore,  Lontanan'3;ayeGelofta^ 

Sono  ì  quattro  Elementi  %  a 

Che  produeon  tator  morte,  ò  pa'^^ia  •  . 

Or.  Sài ,  ch'io  Pamo  U linda  àfè  i  ^ 
Ma  non  ti  creder  già  ^ 
Ci)  io  deliri  per  te  ^ 

Sai^  il 


Amo  Secondo  . 


Saiy  eh* io  t^am  o  blinda  a  fè  • 
Al.  Sai»  chHo  fumo,  e  f amerò ^ 

Ma  fe  mi  lafci  dìf 

lononimpa^T^rò; 

Sai,  ch'io  fama,  e  t'amerè  t 
Or.  //  tuo  bello  adorerò . 
AlSempreal  fiancati  fiorò* 
Or  ) 

rr*^.  Mà.ch'ìo  per  te  yaneggi.ò  quefio  nò 


SCENA   NO  N  A. 
Demo  j  Orette, 

De^  Q  Occorfo,  aiutòy  eli  9 
Io  moro^oimè pietà M 
Or.  Qudl  v9€everfo  il  Zito 

'MiferifceCrditoi 
Dc^  OondefceleratCf 
Xosìmaffa^mateì 
Or.  Rinforzano  le firida $ 

Mà  già  comparue  vn  nuùtatm  a  terréil 
D.  Oimè  so  morto^ginfi^mmi  m/chimi 


Che  sbandì 
L*affannOy  él  duot  ; 
Si  goda  così  :t 
Impaci  chi  vuol  • 


Dd  Giafone 


^Dc.  Noi  vedi ^ 
I     Son  vn  morto  j  che  tremo  y 
\     Vnauanzo  de  i  pefci  >  ombra  dì  Hemoi 
!  Or.  £  Demo  a  fe  ;  Non  mi  cono/ci  i 
De.  NÒ, 

Or.  ^pri  ben  gli  occhi* 
Pe»  E  come  i  sio  non  gli  ho  » 
Tonno j  vnoStorione  j 
eli  mangiaron  pocan^^i  a  colazione  : 
Màfia,  (lacco  le  ciglia,  e  redole  yedù 
I    I^èft'ariai  e  quefte  ville  j 
I     Intatte  ho  le  pupille: 
I    Orejie  ì  Orefte  mio  i  doueti  veggio  ? 
Or.  Et  io  come  ti  trono  ? 
De.  In  fiato  taljchefiar  non  foffo  peggio  « 
Ov*Comegiungeftiqt4Ài 
pe.  Il  I^è  d*Mene>il  mio  Tadrme  Egeo^ 
(  Chefiapur  maladeito) 
Terfeguird'^rgolafamofaNauef 
I    Jn  picciolo  kgnetto, 
"     laeco  fi  pofe  a  fuot  deliri  intento , 
Jl  mar  >  la  pioggia^  lafofo  fofor 
Or.  E  quando  mai  ? 


jll  fondo  or  mi  mandaua , 

Et  ora  infino  al  Ciel  mifi)li  mi  fioi  9 

Ttlt  loly  mi  foli  mifiolf 


3Dc»  La  fortuna ,  él  vmto  j 


'  Atto  Secondo*  6^ 
Or.  Fa^reyfniyfa, 
DQMifolymifoly 
Or.  0  che  mufica  braua  • 
De»  Et  ora  in  fino  al  Ciel  mifoUenaud  ; 
Io  mi  ridujjì  al  fine 
Inzuppato  nell'acque  % 
Sen'T^a  remoy  ò  timone  » 
Jndi^  come  al  Ciel  piacque  9 
"  Frtò  rangufia  barca  in  vn  fco^  gitone 
Siruppeyfìfpe^:^ò^^ 
Mgeo  per  l'onde  andò  j 
S'affondò^  $an>  s^an^  $^an  9 
Or. S'annegò. 
De.  %\m^  sanii  s'an^  s  an  > 

S^annegÒ* 

)r.  Etài  fe  così  fai , 

Ne  gr intoppi  del  dir  t* annegherai  # 
)e*  Io  dall'onde  sbattuto  > 

Dopoauer  Idhe^ 

la  bcy  làbejàbef 
)r.  La  heììatraditora^ 
)e.  Che  m^hà  rubato  il  cor  l 

CoH  guardoni  innamora  é 
E  mi  fallar  di  fuor  9 
r.  La  bella  traditora , 
'e.  Dopo  hauer  là  beuutOf 
Lofmnti)  nel  mar  lafciai difmlt$  l 
Tojcia  su  ^ueftc  arene 

—  li 


^4  I^^I  Giafone 

//  cad^uere  mio  giunfe  infepolt$  • 
Or.  Dunque  morto  tu  fei  ? 
X)c,7ylom  joìì'io^ 

^n%i  u  prego  amico 

^darnnfepoltHTa^ 

JL  fu  ijueiia  intagliar  qucfta  feri-  tturd  „ 

'Tiangete  huomini^  e  donne  > 

^L  ojja  di  Demo  quefta  Tomba  afconde, 

-'Era  buffone^  e  pur  al  fondo  andonne  j 
acque  Delfino ^e  lo  Jommerfer  l'onde  ^ 
Or.  Gentil  ymor^  sarai [epolto^or  dimmh 

Tartì  lanaue  d'argo  ì 
De.  Tartì  con  ia  mal  ora^  eGiafon  fecò. 
Or,  Già  vicina  fi  fcopre. 

Et  impeto  de' venti 

la  [pinge  a  gran  forzai 

dà  queflo  porto  imbocca  9 

Già  vigimgey  lo  tocca  ♦ 

Del  fofpirato  arrino 

fA  I fi  file  mén  volo  a  dar  nouelle  ; 

Tu  meco  vieni;  e  a  ri  fiorar  tuoi  danni , 

Ti  darò  focone  panni. 
DCi  In  eterno  oUigato 

Sono  a  tanta  pietà  f 

Sentimi  il  polfo ,  già 

Mhà  la  febbre  affdtato . 
Or.  H  anno  la  febbre  i  mo  rti  ? 
I>c.  Son  vn  morto  ammalato^  oimèjoimè* 
pt.Chehaiichcfà^xbeèì 

De* 


De.  Che  fpa-  uento  ?  che  pena  i 
Or.  E  che  j  che /enti  f 
Dc.Setogui^^ami  in  panm  rna  tfaltml 

src  E  N  A   D  E  C  I  M  A/ 

Giafone,  Medea,  Beffo,  Ercole  con 
gli  Argonauti* 

Coro  di  Soldati  >  Coro  di  Marinari 
sbarcano  dalia  naue  d'Argo  f 

^uQ^Cèndiyò  bella  ^  ^ 

j3  Fieni  al  porto  { 
Me.  Cava  (iella 
*  Quàn  hà  fiorto* 
Cuì<ionèmolelia 

L'ira  del  mar , 
hlc*  Fiera  tempefla 

Tlacidaappar, 
Gì.  Il  terrena 

Tutto  è  ameno  t 
We.  E'  diuina 

La  marina» 

m4  (GiafoiifJ/plH^^^^^^ 
Vago  éHfiiùLride  il  Clel.briUanQ  l'ode  • 


SCE- 
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SCENA  VNDECIMA* 
Beffo,  Alinda* 

Al.        Vanti  soldati  f  ò  quanti ^  | 
Ve  <llcgre:i^zayalÌ€gr€:^zaj  ò  ione 
Gradite  tempefìe ,  (amanti  » 

Trocelle  adorate  » 
Che  qua  ne  fpingejle 
Le  merci  più  grate  3 
Tervaftrapietate 
^      "Mia  gioia  s^auanza  > 

vojiro  tepefiar  vien  foBbodazap  j 
Sitanti  soldati^  ò  quanti^ 
^l!egr€:(zaj^allegrezxasò  done  amati  éi 
Be.  Ver  fare  in  terra  vn  ficciol  Taradifo ,  | 
Ti  diè  natura ,  ò  bella ,  (fo  •  j 

OroalcrinSdleagUocchiye  refe  al  ri- 
AI.  Ter  far  ynbuom  tutta  rabufto^  e  fiero  pl^ 
Ti  diè  natura  in  forte  (  nero . 

Duro  il  pel  j  folco  il  fronte  j  e' l  guarda 
Ec,  Dimmi ^  dimmi  chifei 

TUfchefi  bella  fembri agli  occhi  mieiì 
Al  Jo  fon  vn  infelice 
Mal  prouifla  d'amante  » 
Che  con  affanno  inufitato  >  e  nuouo  > 
Bramo  affaijempre  cercone  nulla  trouo» 
Be«  Vedimi,  e  qual  io  fono  , 
che  tu  non  mi  sdegni  • 

La 


Atto  Secondo.  tfy 

Lei  mia  fede,  il  mi  &  amor  tutto  ti  dono  • 

Al.  Lafcia,  cVio  ben  ti  squadri , 

Th  no  mifpiaci  a  fé /gli  occhi  fon  ladri  • 
Be,  T^àilumituoidimni, 

Se  chiami  ladri  i  mitiy  fon  afja^ni  • 
AI.  Effer  amante  mio  dunque  vuoitù  ì 
Be.  I{ifpondo  vn  sì  fenzapenfar€Ì  sà  • 
Al.  Intendiamoci  bene:^ 
-  Io  con  mode fìe  voglie 

'Per  marito  ti  bramo  m 

Io  te  per  moglie.  ' 
A I,  //  tuo  mejìier  qual'è  ? 
Bc*  Soldato  io  fono, 
hi  TU  soldato  ì  ah  ah  9 

Oimè  quejìo  tuo  dir  rider  mi  fà  » 
Jc.  Verche  ridi  così  i 
VI.  Tù  soldato  l 

ih  Don"  è  il  volto  sfregiate  ì 
Dou'hai  manco  vn  orecchio  f 
Doti  è  vn  fianco  flroppiato  i 
Dow  è  vna  man  recifa  ì 
Oimè  non  lo  dir  pià,fcopph  di  rifa  • 
e.  Dunque  non  ti  raffembra 
Soldato  vnoych'intere  habbia  le  mebraì 
\.  Il  buon  soldato  deue 
Tortar  qualche  notabil  contraffegno  ^ 
^Imen  vn  braccio  in  pezzi  % 
V n'occhio  di\crifiallo^ò  vn  piè  di  legno^ 
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^ladoue,  donerai  i 
Be  .  Già  che  così  non  pare  j 

ChUo  (ìa  fiato  aUa  guerra , 

Vado  a  farmi  fir  oppiar  e  . 
Al.  Nè^  già  che  tutto  fei,  tutto  ti  voglio  ;  ! 

74a  guanto  pik  ti  gradirebbe  il  core  > 

Se  tu  fujfi  buon  Mufico  cantore  • 
h^,Tdufico^  Carte  mia i 

ÉU  cantone  l'armonia* 
'AlT^a  su  quai  vocicati,&  in  qualtuonoì 
IRQ^Nonmi  [enti  al  parlari  soprano  io  fonOi, 
Al  Soprano  ì  j 
IBc  Sìt  perche  i  Hj 
Al  Nonfeicaftrato gii  i  j 
Be.  Non  sono  afè^ 
Al  Nonpiàguerra.non  piìt^nonpihfuron[ 

Due  cori  amiti  amanti  , 

7l  à  ve:^:iliy  tra  canti 

Difpcnfìnol^or^f 

jNo  pià  guerra^non  pià^trionfi  amore, 

Bc.  Non  pià  trombaio  tambur^non  più  ro 
Jn  amor  o/e  paci  f  (tnore 
^Al  fuonodi/  haci 
I{allegrifnl  core» 

j^^ySopià  tìoba^ò  taburOyamorCjamore 

Be.  Mà  nel  grembo  ,  che  porti  ? 
Ala  D  erb' odoro fe  ho  dijpogiiatoglì  orti 

So- 


Atto  Secondo. 
SopY*à fonerà  menfa 
TenereirinfalatUf 
M^appreji'vna  viuanda  delicata  i 
Trendin^ur/evuoim 
Accetto  i  doni  tuoi  p 
Mà  di  grazie  maggiori 
Tyl* arricchir efli  ,fe  dell'erbe  in  vece]  ' 
Delle  tue  guance  m  offeri(fì  i  fiori . 
M  ChkdHnfalat\  e  in  vn  mi  chiedi  baci  i 
^c.SìJe  tu  ti  compiaci^ 
\lIotegliniego  ^ 
k.  E  Jei  così  sdegnata  ?{ 
\l  I  baci  miei  non  yan  con  l* in/alata  • 
5e.  Spiritello  d' dimore  ^ 

Conia  tua  leggiadria  mi  leghi  il  core  0 
il  Caro  spofo  robufio  , 
Con  la  tua  bi:^zarria  mi  dai  gran  gujlo  i 

ii.  ^  ^^^^^0»  ^  qtiant'io  t^amo  • 

Non  è  pià  da  tardar» 
!•  ìfon  è  pt  ti  da  penfar  * 

'g*  ^  goder t  a  gioir  andiamo ,  andiamo  ( 
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SCENA  DVGDECIMA. 
Orefle  >  Giafone  j  Medea  »  BefTo^ 
Coro  dì  Soldati  4P 

Or.TSifikiSignorfquellaf  che  in  Ltnm 
@f*X  Oimè% 
Pr.  (^ró  benmHntendi) 

Ti  ricerca,  e  ti  prega , 

€he  Hi  fa/colti^  e  qui  sHmia  « 
Glìlòintejb, 

Sì ,  sì  ci  riuedrem^  ^  Orefie  addio  : 

indiani  mia  vita  • 
Me.  Ultro 

Uon  rifpondia  coflui  ? 
Gì.  Che  flrano  incontro  » 

Bafia  così ,  partiam  ti  prego  • 
Or»  Uh  Sire 

Sentila  per  pietà. 
©ì.  Stasila  fentirò  ;  partiam  \egina.  ^ 
Me.  Gelofta  non  m'vccidere  :  Giafone  \ 

Se  neghi  d'afcoltar  Damaj  che  prega 

Certo  farai  di  fcortefia  notato  ; 

Sentila 
GhVonrileua^ 
t4c.Mmen  per  non  far  torta 

M  mejfaggiero  accorto  ; 

Torna  alla  tua  Signora  » 

£  dilli  pur ^  che  qui  QJa/gn  t<tttìndél 


AmoSecoìido*  71 
Or.  Fado  Signore  ? 
Gì.  Obedijd  ^ 

Or.  Folù .  parte  Orefte  * 

Gì.  Comefeicufiofdi, 
Me.  Eh  Dio  fon  morta  ; 

ì)ehdimmichiè  cofteif 

Che  così  ardita  i  mejfaggier  t*  inni  a  Ì 
"SLCConuien prender  partito) 
-  E^vna  matta  leggiadra > 

che  nel  pajjar  a  Coleo  in  Lenno  io  vidi, 

Sjitjla  fùuunque  dimora  j 

Linguacciuta  j  arrogante  i 
I  (  Come  vcdefli)  ipàffeggieri  affronta  m 

Ter  darpafiura  àlf^mor fuo  peccante^  . 
4e.  Qual  forte  di  follìa 

Li  {temperò  l  ingegno? 
liìé^fcoltaiCridit 

frignante  procura 

D^ogni  Donnaiche giunga  a  quefli  lidi, 
Intender  i  cofiumiy  &  ifucceffi  ; 

Su  quei  fiffa  la  mente  à  1 

Macchina ,  e  crede  al  fine^ 

Che  gli  accidenti  altrui^  q  buoni ^  ò  rei  } 

Siano  incontrati  d  lei , 

E  così  forte  imprime 

L'altrui  paloni  entrò  la  propria  idea  2 

Ch*ors'allegrayórfiduole,orridefOrpia 

Ór  s'vmilia^  or  s  adira ,  (ge^ 

Conformalta^^ 


I  DcIGiafone 

i|  Me*  Gentil  follìa^  vorrò  vederne  il  yer9  V 

SCENA  DECIMATERZA.  . 
Kifile  I  Medeaj  Giafone» 

If.       H  Dìo ,  ecco  Ciafone 
Con  la  beltà  gradita  M 
Spirti  non  mi  lafciate  , 
Simuliamo  lo  fdegno:  ^tnore  aka  o 
M^.  ^tenevien. 
Gì.  F aghi difcorfi attendi*  ^ 
•    If»  Se  tra  i  mefti pallori 
Del  fune flo  fembiante  p 
Simulacro  di  morte  » 
ì<[on  riconofci  a  pieno 
Za  tua  diletta  Amante^ 
L'adorata  Conforte  ; 
In  quejìo  pianto  almeno , 
Che  ver/angli  occhi  in  due  doletifiumif 

I fi  file  infelice  y 
Che  abbandonata  langue  9 
Bjconofày  ò  Ciafon  l'anima^  e  lfangHC^ 
pendii  rendi  al  mio  core 
^elben^chelidonafli, 
M  tràgli  amplejjì  cafti  ^ 
Meco  torna  a  gioire  9 
E  dà  fine  al  mio  piatole  al  mio  Martire  • 
(Si.  (  Secondiamo  tvmor Ci) 
Frena  brìk  languente  i 


Atto  secondo  .  7j 
Frem  quefii  dolori,  e  nel  mio  fendi 
Torna  a  goder  i  fofpirati  amori  • 
I f.  0  dokez's^e^  ò  ttfiiri  ; 
Laffa  dunquecofìei  3 
E  tutto  a  me  ti  rendiy  anima  mia  • 
Me.  LufjuriofapazT^ia  i 
I     Jtb  Giouine gentil ,  non  ti  fta  grane 

narrarmi  del  tuo  duol  iUlta  cagionci 
"   Dimmi  ^amafli  Giafone? 
If.  Tiu  dell'anima  iflejja . 
Me,  ri  corriffofe  i 
1S.M  adorò. 
Qi*  Che  ridere* 
Mé.  V amor  pafsò  pià  oltre  ? 
If.  M  letto  eigiitnfe . 
Gì.  Sopragli  amori  tuoi  certo  vaneggia  # 
Me.  ^l  fingodefli  amica  ? 
If.  Giafon  f  che  l sà^  tei  dica  • 
Me.  Cherifpondt  Giafon  ? 
Gì*  Ciò,  che  gli  aggrada  • 
If.  Forfè  vero  non  fu  ? 
GL  Ciòcche  tunarri  è  vero  ; 
Vrouai  tra  cari  affetti 
Scambieuoli diletti  belpenfiero) 
If.  E  trà  i  diletti  al  fine 

C     non  fi  può  celar  fallo  fi  grane  ) 
Grauidamilafciafli. 
Si.  Sentirai  di  più  bello  • 
S/lc.  E  partoriti  f 


-^4         Del  Gmfofie 
ÌAe.  Cerne  dire  ^ 
IC  MafchiagemeUaprole 

In  yn  fol  parto  alla  luce  io  iicii  • 
Me.  Et  or ,  che  penfsfar  i 
If.  Seguir  Giafovè^ 
Me.  £  la  fcierai  il  tuo  natio  terreno  ? 
ir  Qkatèxh'abbadonaila  Tatria^e'l  l^e- 
Me.  Dunque  fuegina  fei  ?  ( gno  ? 

If.  Odi  nouelle  • 
MuTiuchepaxxaècoflei. 
Oulogiàteldijfi; 

B'\egìna^  per  certo 

Di  gran  nornCy  e  dì  mertò  • 
Me.  Mi  perdoni  la  vojirajaaefiàt 

Venga ,  Signora  mia.  pafji  di  qui . 
I£  Se  per  scherzo  m'onori , 

Donna^i  cui  non  sò  lo  flato,  à7  nome  l 

Beche  racchiuja  in  quefte  vmili  [paglie^ 

Ti  moflrerò  con  tua  vergogna  eterna  > 

Ch'io  fon  B^gma^  e  di  Giafon  la  moglie  s 

Ciafon  fon  tua,  fei  mio , 

Lajfa  quefia  vagante  s 

l^torna  a  quefioffn  marito^  e  amante 
Gì.  lìon  temer  di  mia  fede  s 

Trendi  il  camin  ,  che  tofto 

Ou  è  tirato  il  cor^  verranne  il  piede  • 
IL  CVio  ti  la/ci  maipià ,  è  vanità  ; 

Mio  ben  ,  di  qui  «  di  qui  • 
Me.  Che  computa  l^gmas 

VeU 
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PflU  iarne  deirhuom  ladra  ajjaffin^i  t 

jlh  Signora^  ahy>ìadonna  j 

GentiféH  yojìro  ymoYyVagoloJchcrzo% 

T^à non conuien pregiudicare  al  terzo. 
If.  Quai  Scherzi  r  ai  fognari  do  » 

Importuna^  indifcretay 

Dtfonefiaj  arrogante  y 

Impertinente  ,  ardita , 
"  Infoiente  y  impa'^izjta? 
Me.  Così  và  detta  appunto  • 
lù  Ciafone  è  il  mio  Conforte  ^ 

Uelt anima  m'offende 

Chimel  nega,  ò  contende. 

Et  io  lo  sfido  a  morte . 
Me.  €o5Ì  bizzarra  ?  Io  la  disfida  accette  ^ 

Qua  ci  vedrem  con  l'armi , 

Tartiamo  (oimè^che  rif  o)ò  mio  diletto, 
lù  Tartir  fenica  di  me  coppia  nemica  ? 

Indietro  traditore  torna  impudica . 
Si.  B^ffrenatceoflei;  partiamolo  cara  • 
[f«  Indietro  j  ò  rea  canaglia  3 

^rreJìarBj^gie  membra 

non  èforzayche  vaglia  ;  ancor  tentate 

yinime  fcellérateì 

non  fot  le  voflre forze  » 

Taid'  Èrebo  i  legami  spe^zerò,SMell€ri 

Cbinonteme  di  morte  $ 

Sa  da  i  Tartarei  fondi 

Sbarrar  le  mura,  e  diroccar  le  porte  l 

Fine  dell'Atto  Secondo  •  AT^ 


ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA.  '1 

Giardino 
Medea  ^Giafoae. 

Me.  Q^Otto  il  tremulo  Ciel  dl  quefle  fl  odi 
i3  Intorno  a  cui  s'aggira 

D'aure  foauivn  odorato  nembo  y 

Tofano  mia  vita^alla  tua  vita  in  grebo^ 
©i.  Mira  mio  cor  i  deh  mira  > 

Come  nel  bel  color  di  quefle  foglie 

Speme  d  amor  s'accoglie . 
MCtf^edimtobenydehvedif 

Qualfdeja.  il  candx^r  di  queflo  fiore 

La  fedeltà  d'vncore^ 

Gu  )  Dunque  trà  fiorile  frondi 

Mc^  Simidacri  difede^  e  della  fpeme  ^. 

^dorata  Medea  )  -^^ 
aj    .  r^'  r  \pofiamomfiemt^ 
jLdorato  Gtafon)  ^  ^  ' 

Me.  Doìmi  fianco  Giafone ,  * 
E  del  mio  cor^  che  gli  occhi  tuoi  rap  irò  $ 
Sion  le  palpebre  tue  cara  prigione  % 

Gì.  Dormii  eh  io  dormojò  bella ^ 

E  mentre  ifenfi  miei  confegno  alfonno$ 
Qgg$  per  te  Giafon  vantar  fi puole , 


Atto  Terzo* 
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D'hauer  l  alma  tra  lohrCiein  braccio  il 
Me,  Mio  berty  che  fognerai  i  (sole. 
Cu  I  tuoi  celefti  rai  ;  e  tu  mia  yita  ? 
Me.  Tua  bdle^z^  infinita  • 
Gì.  )  Tlacidifjìmofonnoj 
MC'XhUngrebo  deUe  lame  al  Ciel  nìnuiat 

^doriamoci  in  fogno  ani  m^^  mia  • 


se  E  N  A    SEC  ONDA. 

Medea ,  Giafoae,Orefteé 


Doriamoci  in  fogno  anima  mi . 


Or*  Gentil  difcorfo  è  tjueflo , 

7^àf<i^7^  ^  beriichi  non  intende  il  reflo 

^dinuidiofa  guerra 

Troua  l'anima  mia  ? 
^  Veder  due  SokaddorMHtati  in  terra  $ 
^Xt  io  qui  veglio i  efen\4  compagnia  y 

^Imen  per  sfogare 

Si  fiero  defw, 

Addormentare 

Mipotefsi^i 

Che  ben  se  quanto  vaglia 


'^antafiica  magìa  d'rn  fogno  grato  ^ 
♦/£  cuQÌar  fuor  lo  spirto  innamorato . 


ìs^n  è  piti  bel  piacer  , 


Quanto  infcgno  goder 


*  D   3  Chi 
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Chiftdefta^ 
Gioir  in  fant afta 
Con  t adorata  amica  i 
J{ifparmia  a  qucL  che  fogna 
Jlpenfiero,lafpefajelafatÌ€S^ 
li. 

]\apiteilbcltefor 
J)i  quella  pelle  ttor; 
Ciafonripo/af 
O  vittoria  amorofa  r 
Ter  delÌ7^icfo  impaccio 
l{egge  il  guerrier  Amante 
Sh  le  /palle  il  Motonja  belua  in  braccia 

SCENA   T  E  R  Z  A.^  1 
Ififilc  >  Giafonej  Medea  # 

li  TI  portOfil Udo  Jl pialla  ralle  il n^tè 
X  Ter  ritrouar  Ciafone  in  ya  trafcorji^ 
Onde  fianca^  anelante , 
Trd  gli  odorati  orror  del  bofco  amene  i 
F engo  a  pofar  l'affaticate  piante  i  ì 
Chi  sà,  che  in  quefìa  parte 
tempio  fellon  non  giunga , 

con  la  vaga  fua  :  Oimèyche  veggio? 
^h  che  mentre  di  sdegno 
^rdOi  deliro^  e  auuampo ,  ' 
hi  e  i  prodigij  d'amor  mi  fera  inciampai 
Da  ifotterranei  chiojlri 

*  M 


Atto  Terza* 
fAd  infettar  queftifacrati  orrori 
L'Inferno  vomitò  gli  orridi  tnofiri  t 
Dormono  i  Traditori. 
Uon  più  dormir  »  non  pià^ 
Breui  sonile  leggier  dorme  yn  ladrone 
I{jfuegliatisàj  sà  Giafon,  Giafone. 
GuChi  lochimi  fueglka^  chi  ì 
IL  Suegliati  y  io  cosi  voglio^.  . 
Gì.  Con  tanto  orgoglio  i  e  cbi  fei  tà  f 
K  NonmiconoMpiàf  Gi.lfìfilef 
IL  Giafon  f   Cu  Dhe  taci  5  i  cara  ♦ 

K  locaraieachil  GLUm*^ 
tf^^T^entU/pergiurOn 

CI  Se  ftfiieglktMtde^  MortoJb^^^  ]l 
lùtionècarmcoiei^  €HÌ/ito^ieffonore^ 

StilamS  pitpirtp^fi  martiriza  il  corti 
Cu  Deh  taci,  ejentttà  beila. 
If^  Che  potrai  direi 

Ci.  Torna  all'albergOrSgomhra  ilmartke^ 
Imm' attendi^  jper  a  gioire. 

Me»  Con  la  matta  Giafone  ? 

IL  Nella/è  ,  nell'amor  ancor  mi  tenti  » 
Oh  di  fede^  e  damor  nemico  eterno  » 
E  chi  crede  a  Giafm  s  crede  alC Inferno  • 

Me  Fingerò  ilfonno,  afcolterè  cbi  veglia. 

Cu  In  fin  Achevuoi  da  me  i 

If.  Vonor  »  ^he  mi  ruèafii  ♦ 

CI  Tel  renderò. 

IL  Ma  quando  i 

^  D  4  Oh 


I   t»  DelGiTone 
GlT<ifi9i^kttmùda  mefepdrenui* 

I  If.  Vè  partir j  né  tactrperfidt  ia  wg/w  > 

II  Dimmi  nonf^tH  qudh . 

Cb'Àgltamwni«Xtettafti* 

£  cofima},^fermdfif^<htMmmttit 

CramdémifeHd^ì  t 

T9ie«n  indegna  fiig* 

Barbare  mahtéettVt 

Tradiftpqndkfedér  ■  ^ 

Che  incielo  ìngiJ^af€atlto4lfftmf 

I  ^^vafieiiienìm»'gfmdimite  tmmnt 

I  Ildeftcdelkgfmai 

I    J[ pregar  de  gli  jimkir 

I  Wurf^mdisf ferine  dfun^i^t 

I  ChepenetrandoilevremnanwratB* 

Ebbero  ancor  pi^anza 

Di  ferir ,  ^  wio  ^»  »  /«  wi«  po^à^H 
I    Or ,  ci»  iW  ^^Jf^fo  «/'«^ 
i  ^nperatahèfimpr^t 

D^oèrenerifiorcattfHaifera^ 

yolerà'lfocodiqMe^'dmaaccefà»^ 

E  dal  core  ,  e  dal  pMo  » 

Ti  giuro  »ò  mia  graMtat 

Di  licenTjare  ognifirankro  affetta» 
J  Me*  £  f w»*  nw  fogno  i 


AttoTenso.  8i 
ir.  E  pur  di  nuQUo  tenti 

D'incantarmi  ò  crudele, 

Con  magìe  di  promeffè,  e  giurammi  ? 
Gì.  Così  incredula  fei  ? 
I C  D  tmmi  ^It  affetti  miei . 
Gì.  Tofiogli  haurai* 
J  fa  Deuoperò  partire  ? 
-  Gl  Sì  fe  brami  gioire . 
1  ù  Tartirò ,  fe  mi  dai  • 
GuEchei 
ìL  ù' amor yn pegno. 
Gh  E  quale? 

If.  yn  cafio  abbracciamento  marita^  • 

Cu  Giufla  richieftaj  or  prendi  • 

I  f.  0  caro ,  ò  caro  >  òmÌQ  • 

GÌ,  Ormaii  acquieta^ 

in  £  pur  ti  Aringo ,  oh  Dio  • 

Ci.Ilpiantoaffrena. 

If^  Mia  gioia  jofpir ala.  - 

GuMia  belteT^. 

Vede  Medea  rifuegliata  • 

0/;  fw/e^*  rifuegliata  ? 
Me«  No»    f  ^<rto<?  «0,  coppia  felice 

^^'K/^^ggi^te  pur  lieti 

in  grembo  delle  grazie  >  rf^jf/j  iCi»#ri 

yojiri  affetti  Jecreti: 

Così  grati foggmni 

Conturbar  non  vorrò  j 

S c  bramate ,  rè'w  torni 
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v4f  dormir ,  tornerò 
Ch  Medea? 

Me,  B^rw^o  alU  fcherzip 
Troppo  sòs  troppo  mtefi^ 
ricolta  Traditoci  Fuegina  attendi t. 

D' ififiley  e  Ciafon  noti  a  gii  Dei 

Son  di  fede  y  e  dUnor  gli  ardori  interni 
E  ne  i  volumi  de  i  Zaffiri  eterni , 
Sonfcritti  a  note  d!  or  gli  alti  Imenei . 

Trionfi  ornali  dofo  angofciofa  guerra  » 
I)i    già  Dama  il  calpeftrato  onore  > 
E  in  rnir  deftra  a  delira  9  e  core  a  core 
Kodo  ordito  nel  Ciel,  firingafi  in  terra 

K  0  CeUfitfauor  ^gra\iediuine  ; 
iQ»r/?o  decreto  fot,  Donna  F{eale , 
Era  baflante  a  indiademàrti  il  crine, 

Gu  Dourò  dunque^  ò  Medea  i 

Me.  ^ncor  contenda 

Sono  a  me  fieQaamUio  cruda^efeuera  ^ 
Tur  che  regni  Giufii':ìiiai,  il  mondo  ferat. 

Dice  da  parte  a  Giafone  • 
Senti  y  eleggett  fta^s 
Traditor  adorato,  ogni  mio  detto  i 
Fài  che  a  qi^e/h  jponfali , 
La  mone  di  coftei  tofie  fucceda  9 
Trimay  che /eco  tu  accomuni  il  letto  • 

If.  Certo  paUa  a  mio  pròi  quanto  li  deuo  ? 

Gì  Dunque roi  tUych'io fia 
Marito  I  e  MicidiiU^  ? 

MCr 


Atto  Terzo.  8j 
Me.  Co  ù  comanda  a  me  lagelofia , 

Così  comanda  a  te  fede  B^ale , 

lìon  è  pià  da  penfaicy  [reciderai  t 
CI  Non  fiapoffìbil  mai  r 

Farò  ych^altri  l' recida  • 
Me.  Chi  farà  Omicida  i 
Cu  Beffo. 
Me.  Mà  quando  ì 
Qulnquefta  notte  • 
Mei  £  doue  i 
ChHellairallc(ÌOrfen$^ 
Me.  Or  fon  contenta  a  pieno  0 

Bj^gina ,  ecco  lo  spofo , 

Che ,  sbanditi  i  rigori  * 

lieto  rimnad  tuoi  graditi  amori  ^ 

Tanta  lo  fupplicaiy 

eh' al  fin  feruo ,  e  Conforte 

7^  giurò  d'effer  tuo  fino  alla  motte  ^ 
li  Se  il  tuo  pietofo  \elQ  > 

Mi  rende  al  f  rimo  amore  : 

»4  te  Uume  per  me fcefo  dd  Cielo  # 

Deuo  lifpini  miei^  C ammode  l  core  é 
Medea  parte. 

Tnà  tu  cosìpenfofo  ? 

Così  dolente  ? 
Ci.  jinTiigioiofo , 

^nzi  ridente; 

Tipubluherò  moglie  » 

£  ferjottrartialgiog0 

al 
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Di  gelofìa  tiranha  > 
E  per  più  non  mirare 
L'alta  cagim  de  miei  pernerfi  errori  ^ 
In  tra  i  notturni  orrori 
Teco  prender  rogl^io  fuga  fecreta  n 
Or  tAf  prima  s  ch*at  mei^T^o 
Giunga  la  notte^  che  già  copre  il  Ciehf 
^AUa  Falle  d Orfen  tacita  andrai , 
lui  t  attenderà  Beffo  il  mia  fi  do , 
(  B  effo ,  che  meco  già  vedtfti  in  Lenno  ) 
^  Ini  per  parte  mia 
Domanderai ,  se  ancora, 
QiiantHmpofe  Giafon  refiiefequipo  ;^ 
Attendi  la  ri/pofia  >  e  i  juoi  ragguagli 
Ter  ritrouarmi  a  p  affi  tuoi  dian  legge  • 
lù  F or tunato  tormenta  , 
^l  fin  fi  placa  ^morC  f 
Enei  campi  del  duol  nafceit  contenti^  ^ 

SCENA   Ciy  A  R  T  A. 
Beffo  #Giafon€t 

Bc/^  lafon^ 
CuKJL  Biffo, 
inula 
ir  cole  ad  auuifarti$ 
Ch'il  tepo  alla  partenza  ancor  cotrafia^ 
D'vn  Talagio  pafliffìmo  difiruttQ 
Trà  le  reliquie  antiche 
£i  ftdri^Mr  le  tende  ^  ìui 


Atto  Terzo . 
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lui  con  gli  Argonauti  egli  attende  • 

Gì.  Ime  fi  lOrtH  quefie  mie  voci  off}rua  • 
Isella  Falle  d  Orfano 
Toflo  ri  andrai 3  ini  vn  meffaggio  attedi^ 
Quefìi  per  mio  comando^in  quejìa  notte 
Ti  chiederà  ,fedi  Giafon gl  Imperi 
Sona  efequiti  :    sì  fatta  richiejla 
Sai  y  che  rifponder  dei  ? 

Be.  Se  non  mauuifì  3  no , 

Cu  Gettalo  in  mare^ 

Bt.  In  mare^ 

Gh  In  mare  sì  ;  (g^iap 
Tdafchiojò  Donna^che  fta^fiapur  chi  vo^ 

flupor^nèpietade  il  coriaffaglia  , 
Subito  limprigionase  al  mar  lo  (caglia* 

SCENA  QVINTA. 

notte  j  Scogli ,  €  Capanne . 

Egeo  da  Marinaro  >  Demo  da  Villano 
con  la  lanterna . 
I. 


L   Temprò  Pira  del  mar 
S^elfoco  vorace,  ch*accolfi  nel  fen, 
£7  cor  ,  ch'i  ripien 
Di  doglia^  efpauentù, 
Code,  al  difpetto  mio ,  U  libertà 


Eg.T)  ErchUo  torni  a  penar , 
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V  Li  me  pluf  contento 
||     mei  mondo  non  fù,  non  è}  non  farà. 

I 

il  TercVio  torni  a  languir , 

I     Mift  nega  il  morir 

;;      Tra  fiera  procella,  ch'il  Cielo  atterrì  > 

I  Cbiovtuacosi 

I      Vuol  favo  inclemente , 

j      Schiauo  d\Amor  fenzafperar  pietà  : 

Di  me  più  dolente 

Hel  mondo  non  fà,  non  èj  non  farà . 
X>t*Impietoftto  Orefte 

Mi  donò  quelia  vefle , 

EtiOychegiàjpaeciai  (te^ 

Tra  B^egie  mura  il  Marche faz'^Oye'l  Cù 

Or  per  ladro  defiino 
I      Mi  trasforma  di  Conte  in  Contadino  * 

Ter  quefie  alpeflri  grotte 
\      Mal  ftcura  è  la  notte ^ 

Slofujfi  alla  Città  9 

ìslon  temer eij  non  tremerei  così  j 

E  ben  faprei  colà 

^ndar  m  truppa,  e  fare  il  chi  va  lì  s 

Or  per  quefii  fentieri 

Muouo  tacito,  e  cheto  il  pie  leggieri^ 

Breu  è  il  cammino  . 
Eg.  Oh  uio  i 

Morto  fon  io», 
Eg  Chi  parla  quà,  chifel^ 

Ch  ojtcnit  /  detti  miei  f  Dé# 


Atto  Terso,  87 
De.  Io  fono  yn  innocente  , 

Che  con  l  alma  atterrita , 

Ti  chieggio  in  elemofinala  vita  • 
Eg*  Innocente  ti  fingi  > 

J^ando  forfè  di  ladro ^  à  ver  di  fpia^  ^ 

'Macchiata  hai  la  cofcien^^a  ' 
DttSon  tutto  quel  che  vuol  vofirEccei- 
Bgé  Volgiti  in  faccia  il  Ime»  (lenc^a^ 
J^,ObediJcoHlHflri0m9Tadronet 

Lhfe  ho  ceradi  brano  ^  è  di  poltrone^ 
Eg.  idi  fine  è  deffo  ;  Demo  ì 
De.  Chi  ti  dijfe  il  mio  nome  ì 
Eg.  f4ùn  ficomfciil  tuo  Signor eì 
Ve.  Chi  ì 

Egi  Non  riconofci  Egeo  ? 
De.  Egeo  appunto  èiìiksumUYàtt^ 

tùdàpefcifpolpm. 
^g.MirapursHo  fon  quello  • 
De.  Oinè ,  oimè  indietro , 

Indietro  Farfarello  • 
Eg.  Uon  fon  spirito ,  no  ì 

Torgi  la  mano  a  me 
De.  Non  te  la  porgo  a  fé  ì 
Eg.Torgiladicoì 
De.  Son  pur  nel  brutto  intrico  Ì 
Eg.       non  effer  ritrofo  y  . 

Tocca  j€  toccar  ti  lafja  ^ 

Caro  Demo  amoro fb» 
De#  Chefpirito  vi:^iofo . 

D   S  Tm-^ 


88  Del  Giafonc 

Tant'è ,  yoglio  arrifcbiami, 

OchemanopaflofA, 

Io  la  credei  pelofa. 
Eg.  DÌ  puYych'io  fon  Egea  viuo^enamorto^ 

Tu  già  semoy  or  compagn0  j 

Tyleco  ne  vienh  e  porgi 

Tietofo  al  mio  penar  grato^  conforto  * 
Dc^  Ch'Egeo  tu  fta.na  sò,  spirto  noncredo^ 

Ma  fe  spirito  fei  f 

S.ei  tli  quelli  alla  moia , 

Senza  peUfenza  cornaci fen^a  coiai 

SCENA  S  E  ST 
IfifilefoU. 


li  fl  uite,  ghìttr 
K3  Feftofhfeflorn 
WeifpÌYtiamoroft\ 
jll  del  di  contenti 
Quefì'almarapite  y 
Di  doglie  1  e  tornimi 
fugate ,  sbandite 
Jnembi>eVoYro)e^^ 
Su  quello  mio  core 
Stillateui  tutte  i 
ì)al  Sdegno  d'amore». 
Bolcexx^  i'^fi^te , 
mieijpirti  amoroft 
Gioite,  gioite  «. 


Attoietzò.  ' — w 

splendete  >  splendete 

f^ezT^ofh  vezzo/i  s 

Begli  occhi  pietofi.; 

Ter  luci  sì  belle 

WuY  care  le.pene\ 

Foi  fete  me  {ielle  ^ 

Voifete  mio  bene , 

Mie  luci  adorate^ 

TrÀ  fiammi  beate  i 

M>alvojirobelCiela 

Ter  somma  pietate 

le  gioie  piouete  : 

B^gliacchipietofì 

Splendete  i/plendete. 
Mà  è  tempo  >  ch'io  precorra 

Voray  che  m'affegnò,  li  dolo  miùf> 

E  che  dOrfenp  alla  fcofcefa  valle 

Ter  non  trito  Jennem  ornai  tra/corra  . 

SCENA  SETTI  M  A* 
Oreae,  Ififik. 

Or.^np     i  notturni  perigli , 
A    Signora  xoue  vai  tHÌ 
Così  de  iproprij  figli 
ìslon  ti  ricordi  più  i  ^ 
Lvn  y  eV altro  languìfct, 
Ter  fame ,  che  atterrifs^ 
^njc^i  figli  de  l 


volgi  indietro  il  pi  • 
If.  Dhegli  conjoU , 
Farò  preflo  ritorno^ 
Trimay  che  /punti  il  giórno  • 
Or.  ColcantOy  e  con  il  ve'^^o 
Gli  ho  confolati  vn  pèi^ZQ  ^ 

Màfà  vana  ogni  proua  , 
Doue  la  fame  impera^ 

La  muftca  nongioua  • 
[f.  llamor  mi  [prona^  e  la  pietà  marrefia^ 

Tofto  qua  gli  condmi . 
Dr.  Sarà  peggio  Signora , 

Hauranno  aria  di  dentro»  aria  difmrài 

^ueftinonkanhifùgno 

f^enir  all'aria  bruna 

Ter  contemplar  lefleUe^ouerlaLma  i 

Màdìtue  mamme  intatte 

jlftrologi  affamati  j 

Braman  di  fpecular  la  via  del  latte  • 
[.Dhe  torna  aUa  Capanna  amico  Ortftep 

Di  là  prendi  i  miei  figli , 

Balle  vicine  fonti  j 
I  Oh€  ratta  m'inuio^  a  me  It  porta  » 

Tdàfian  tuoi  p  affi  frettalo  ft  ye  fronti  ^ 
^ìL.  E  perche  non  gli  allatti  eìftroltuguriói 
f.  ^Ita  necejfità  cosìH  comanda , 

Temitù forfè  del  fouerchio  incarco? 
)r.  MÀn^ifentir  non  pucffi 

Fmmk^ièf€erfa,epi&  leggiera  9 


A  tto  Terzo  .  f  ii 
^ è  alcun  di  lorgiugealla  libra  incera^ 


SCENA  OTTAVA^ 

Falle  (C Orfem ,  e  Scogli  • 

l^edeafolar 

Me.TF>  Effo  qui  non  appare  l 
Xy  Etiomifera  anelo 
Dall^impa'TÌienTia  flagellata^  e  vinta^ 
Saper  fe  fia  la  mia  riuale  eftinta  ; 
Ter  queji'ermo  fentiero 
I{agg  irat^mi  voi  furie  i^tnore  i 
JB  Rinfuriate  piante 
Guidino  gelofiay  rabbia  y  e  y  ancor  e  • 

SCENA   NON  A. 

Medea,  Beffo  ^Soldàtio 

Me*  ir^  I  guerriero  drappello  , 
Jl^  0  veggio  i  ò  veder  parmi^ 
^micinarfi  lo  fplendor  dell'armi  $ 
Beffo  certo  fia  quefii , 
dorrei  ifen^a  apparire 
T  artecipe  di  fatto  f 
Del  feguito  fin  qui  piena cùuteXXfi  f 
Or  iom  pmròfar  i  Figgerò ,  sì  9 


-      —      uc\  Ijriaione 

Fwgeyò.che  Giafm  :  saggio  pen(ìero^ 
Coiì  ptròj  feni  apportar  [off  etto  y 
UclC^ydin  iato  penetr  are  il  vero . 
Be.  Cerne  di  qua  ne  vien  ,  taciti  vdite 
Ouartnj.auellay  &  ogni  cenno  mia 
Vrortiffim  efequite. 

,  hlc.  Beffo  Jeità  i 

I  Be,  Soniù. 

5  Me.  Ver  intender  Giafone  > 

I      Se  guanto  ti  comandò^  refti  efequita  ^ 

Jn  fretta  a  te  minuia . 
I  Bc.  Tdedea^ 
\  Mc.Beffo  •  t 

Be-  Giafone  a  me  ti  manda  ì 

Me  £  con  gran  fretta  é. 

Bc.  Ter  intender? 
ji  Me*  Se  quanto 

^      Toc' anzi  imfofea  te  reftiefequit$ }: 
jLncor  non  mi  rifpondi  ? 

Be*  E  tu  fi  tùfto  la  rifpcfta  chiedi  ì 

Me.  £  M  nel  darla  a  me fei  così  lento  ^ 

Be.  Non  è  più  dapenfar  -.soldati  a  V^i^ 
I      o4rreflai£  ccjlei . 
I  Me»  TrAdimento  a  Medea  l 
Chiti  die  tanto  ardiri 

"Sit*  V altrui  comando  . 

Me.  '  hi  fu ,  chel  comandò  f 

Be  Chi  comandarmi  può,^ 

Ho.  Dunque  Ciafonì 


AttoTerzai  9s 
Bc.ìfònpi&f 

Conducetela  altroue  ♦ 
M^e.  0  Giafon  traditore  y 

Zaffatemi  felloniy  e  doue^  equanioì 

S  C  £  N  A   DECI  M 
Ififilc,  Beffo  / 

ltT%Effo, Beffo, 
BeJ3  Chi  chiama? 
IL  Giafon  a  te  mi  mandai  acciò  gli  auuiji  , 
Sefà  efequito  ancor  quantici  fimfofeì 
Be. Tardi yen$i ,  torna. 

Che  con  quefte  ambafi^iate  x  U^ 

filtri,  per  tuayentwta,  ti  preuenne,  * 
Torna  a  Giafon  r  e  di  j 
^    €h^ io  folo  recido  vna  ferJbnaUdl^ 
Si  parte  ^ 
Torna  a  Giafon  M  e  di  % 
eh*  io  fol<m>ccido  ma  perfonaildl  f 
Che  linguaggi  i  che  cifre 
Mi  paffon  perl'vdito 
Ufpauentar  C'tdea  ì  Beffo  ìè  fparktì 
^hfe  la  mia  dimora 
Wà  cagion  de^  miei  mali  , 
lovò  morir or^  ora: 
€hefaròiparto^òflò? 
Seguirò  Beffo  ^ònò^ohDio,  chepena. 

Mi 

-    ^ 


De!  Clarone 
Tdifofpìnge  yn  penfierj' altre  m*affr€K4f, 
Turiffma  innocenxà  % 
Tùj  che  de  miei  penfter  f  anima  fei , 
Scorgi  pietofadtua  i  p  affi  miei . 

SCENA  VNDECIMA* 
£geo^  Medea  di  dentro  • 

Eg./^  Fai  incognita  for^a 

Ter  quefi  i  orrori  4  r^irar  ìHk 
^ot^ai 
Me.  Così  fon  mal  trattata  $ 
^gina  imprigionata  ì 
Eg.  Bigina  imprigionata  i 
h\  e.  Ditemi  fcelleratiy 
Di  qual  colpa  fon  rea  # 
SuenturataMedta^^i 
lEg^Tì^edeaiTdedeal 
Wìé*McHnnonmìrifpùndei 
Trà  così  ìngiufiiguai  i 
Tàigettate  nel  fonde  i 
O  Ùiafon  traiiwt  >  ahi^  ahi  »  ahi . 
^    Si  fente  cader  Medea  nelf  acquc  ^ 
iBg.Medeanelfònde^  ahi  forte» 
Mi  getto  a  dar  la  vita 
^  vna  crudel  »  che  mi  negò  la  morte  • 
^  Si  getta  in  mare  ^ 


SCE- 


AmTmo.  9$ 


SCENA  DVODECIMAf 
B^ffo»  e  Soldati  davna  parte  j  Giafonc 
dairàltra . 

Gì.  f^Ormento  *  ùue  mi  guidi  ì 
Be.  A    j{itorniamoaGiafon  m 
"Ci.  Bej]o,  che  pòrti? 
Be.  //  comandato  fcmfiù  # 
Qu  Venne? 

Ah  pur  troppo  venne  é 
Gì*  P^rrfce  /orp/n  ? 
Be.      ^sgina  vcci(i  l 
Qlmrì?  ^  • 

Be.  Morì  • 
GuChedijJe? 

Be.  Traditor  mi  chiamò  >  m/  maledice  « 
Gì.  w/^/^ro  ? 

Be.  Chefuffer  dagl'Imperi  tuoi 

Sue  suenture  prodotte^ 

Tolìos'indouinòf 

Tot  col  tuo  nome  in  bocca 

Dallo  scoglio  nel  mar  precipito  * 
GL  Fieni  a  Ile  tende  ^  e  taci  ; 

yntfito  infelice 

Vinmidito  cor^  ahi  mi  predice  é 


SCÉ^ 


if4  rdGiafottC 


SCENA  DECIMATERZA. 
Me<iea  i  Egeo^ 

Me.  Il  T  On  m'affligger  così , 
JlN  T defami  chi  fcif 

Saper  voglhper  chi 

L'auanzo  viuerò  de  giorni  miei^ 
Eg.  Medea  itefoYomio 9 

Chi  ti  ritolje  aWondi  $ 

E' il  diJpYe's^x^o  Egeo^  Egeo  fon  io  s 

E  fe  fato  benigno  f 

Che  tu  viuaper  me»  mi  diede  in  forte 

%AltYa  mercè  non  chiedo , 
1      Che  di  tua  man  la  pattuita  morte  ♦ 
jv  tAc.  Non  bifognaua:^  Egeo  ^ 

ObligarmidivitaM 

ISecadertuvolem 
Vittima  di  mia  deflrainferocita  • 
Eg.  Se  neghi  morte  a  chi  la  morte  chiede 
Disperata  è  per  me  ogni  mercede  • 
Me.  hlon  difperar  mia  vita  # 
^  lEg.Tdiavitaame? 
;  ^t.jlte. 
ì  Bg^Come  sì  pia  f 
I  fs/le*  Chila  vitamidiedeè  vitamiai 
E  eh* io  deua  adorarti 
Coftantiffìmo  Egeojerua^  Conforte  i 

 _2  .  nel 


Atto  Terzo. 

^      Vtl  Uc€n\i4rfi  dal  miofen  la  morto^^ 
Eg»  Tdio  cor ,  mio  cor  3  che  senti  i 

Io  non  inuidiojò  Dehyoftri  contenti 
Me.  Ma  fe  f(e  tu  nafcefli  ^ 

Come  potrai  fcffì  ir y  che  refti  in  vita 
\   ^el  Tiranno /perginrOi 

Che  mife  trarre  aUode,  e  m'ha  tradita^ 
^    EgeOf  mio  "Bj ,  mio  Spofa  , 
JLte  ^Àtes'afpHta 

Far  di  tua  moglie  e jfefa^  alta  vendetti 
Tradifci  il  traditor ,  l'vccidi,  e  fta 
Del  chiaro  Sol  di  noftra  gioia  attera 
La  morte  d'yn  crudele  alba  furierad 

Egi  ì^on  pià  ,  beìla^  non  più , 

Dimmi  chi  ti  tradì ,  dimmi  chi  fé  f 

Me.  Giafon  morte  mi  dii . 

Eg.  0  morirà  Giafone^  ò  non  fon  J^<» 

Me*  L'vccideraiì 

ì  hg.T  et  giuro.  >ri 
\Uc.y  {a  la  crudeltà^  ^ 
\  yccidihsUsì^ 
M^Queftanùttefarà 


'  p8  Dei  Giafònc 

SCENA  DECIMAQVARTA. 


Giafonc» 
Gì*       Funqueil  pie  riuolgo 
\^  Si /palanca  r  ri abiffb^ 
Là  doue  il  guardo  iofiffo  ^ 
In  femhianze  tcrribiU , 
Vedo  due  f perni  orribili , 
VnaMedM  sdegnata , 
y  ri  ombra  affannata  a 
tynatuttagtlofay 
L'altra  a  torto  fommerfa  ^ 
Martirizzano  a  gara 

J^uefianima^  languente  r 

Stuella  t'aita  rigor ^quejia  innocente*. 

7Aà  >  la^Oj  il  mal  dell'alma 

Contamina  il  vigor  del  riuer  mio  r 

Mortificale  membra  y 

E  nelt abiffo  di  mortai  cordoglio  % 

In  eft  afidi  duol  l'ani^afcioglio . 

SCENA  DEaMAQVlNTA. 
£geoj  Giafone ,  che  dorme  • 

jgg.y^  lafon  qui  parla:  deir^urcra  it 
VJ    lumcp  (gue 
Mi  fcopre  il  traditor  i  che  domerò  Im 
"  ^^^^ 


Atto  Terzo  I  99 
É^folo^  $U  E  qual  miglior  fortuna 
Ter  farli  vomitar  T  animai  cH  [angue  ì 
T^ora  il  perfido  ingrato  • 
Wettc  mano  al  ftile ,  e  vi  per  vcciderlo . 

SCENA  DECIMASESTA. 

lfffi!e>Egeo,  Giafone. 
-  iRÉk  s'auuenta  al  Me  >  e  Io  Icua  di  mano 
ad  Egeo  • 

ir^f'^  f^morrahcellerato. 

JL     Già  Ione  fi  sueglia^  e  mette 
mano  alla  fpada. 
Gu  1 0  morirò  l  ah  Traditori . 
Eg.  Fuggendo*. 
Uhi  fato  ^ 

Gì.  Vn  co  rarmialta  ma\ l'altro  fi  fugge  f 
tLej[o%  soldati  eli  .. 

SCENA  DECIMASETTIMA; 
Beffo,^  Soldati,  Giafone,  Ififilc* 

Cu  JJ  Erma  quefi'afj'af^n.l' altro  fi  fegu^l 
Jl  Parte  di  foldati  imprigionano  Ifi* 
file^e  lilcuan  !o  ftile,  e  parte  fegue  Egeo*! 

Eprìaichequeflimora^ 

B^conofcith  Beffa 

Il  HO  di  tanto  et  ceffo  • 
Bc.  Volgiti  a  me  :  cbifei  i 


foo         Del  Giafone 
If.  lo  mi  ajcondo  i 

Non  mi  conofci  più  ? 
Be.  Mifembri  >  ah  [ci  pur  tà^ 

Ififileè  cq{Uì. 
iL  I0le  fon'io  j 

Oggetpo  infatijìo  del  deftiu più  rie» 
Gì.  Bejfo,  Beffo  fellone  i 
Hai  tradito  Giafone, 
ì  Be.  Io  traditor  i  Ah  Sire 

Da  quefla  voce  fono  a  torto  offe/o , 
Talefamil'actufaj  e  poi  mvcàdi^ 
I  Set  innocenza  npn  m'hmràdtfefo . 
^  Gì.  hton  dicefli  poc  an^i  > 

Che  Ififile gettaci  in  mc^o  aUondeì 
Ancor  penfando  ftai  ? 
'  Be.  Non  lofei^  non  lo  dijjì^  e  no^l  fognai  ^ 
GkXùme^ 

Bc^TidifpfolOiediffìilyero^ 
I      Ch  yna  Regina  in  mar  precipitai i 

CI  E  ben ,  che  vorrai  dir  f 
I  lic*  Nulla  di  pià, 

I  Sol  y  che  cBftei  nel  mar  tratta  non  fà . 

II  Gii  Chi  dunque  al  mar  traevi  ì 
BcXolei^chem'imponelìii 
C'h  II  nome  ancor  mi  celi  i 

Be .  Quella f  ch*d  mefen  venne 
i}ueìlay  che  a  me  parlò  % 
QjAtllii ,  che  rmpr^gicnai\ 
Qu^UaiCÌno  traffi  entro  la  sfera  ondofa  » 

Ih 


Atto  Tetto  • 
f  H  Medea  la  tmSpofa. 
Cu  Dunque  è  monaMedeaì 
Bc.  Medea  morì. 

SCEN4  DECIMAOTrAVA. 
Medea>Già(b!i€>Beflo, Soldati,  liifilcv 

I  -MCi^np  menti  traditor ,  riua  fon  qui , 
GL  1    V  inganno  èduflkaioì  ,j 

ìionviueraipiànòj        j  >1 

0  Beffo  (celleratQ* 
Be.  £ccomi  a  piedi  tuoi , 

Concedimi  j  ch'io  pariti  e  s  io  fon  reo  f 

Fa  di  me  ciò  j  che  vuoi  . 
Ci.Tarla,edìto(lo. 
ì  Be.  Dimmi  ^  non  mimponefiit 

ChloWaeffìneironde 

^elli^  che  per  tua  parte 

(Hmmojò  dma>chefuffe)  in  quefta  mt- 

ideila  ralle  d^Orfeno  >   -  (tfj^ 

Iklidoinandaffe.fe  gl'Imperi  tH^ 

Furondame  efequitil 
Gì.  Cosìtlmpofi. 
\     Io  per  qual  fine  intendo  • 
'Bc.  E tàF{eal Signora 

jQutfìa  richieda  appHì$t$ 
I  hlonmifacefliì 
Me.  Sì. 

Be.  lo  non  f  imprigionai  ? 

Me 


let  DelGiafonc 
Me.  lyi^ iwprigionafit . 
Be.  Non  ti  conduffi  al  mar  ì 
hAc.Mi  conduce fti . 
Be,  Kon  ti  tr affi  neir acquei 
Me.  Edyiuaf(^r\a. 
Bc.Conriftejfamhiefta, 

Non  yenifti  ancor  tu  quanHo  pmim  i 
ILf^enni. 
IBcEchetirifpoftl 
lù  Torna  A  Giafontt  e  di , 

Ch'io  fola  recida  vna  fcrfona  aldi^ 
Bc.  Ecco  il  tutto  sudato  ; 
Tà  difcreto ,  e  prudente , 
Giudica  sia  fon  reOy  od  innocenti^ 
Gii  £  Tyiedea  come  riue  $ 
Se  al  mar  la  defligii  i 
Be.  i^ueflo  non  faprei  dir ,  ella  il  dirJf^^ 
iVle.  La  coflan^a  infinita 

Di miaspofo  I{eal tornommi  inyitdé 
Gii  Elospofochièi 
fAe.Egeod'Meneilj^e. 
Ciy  Tà  d* altri ,  che  di  me  ì 
Me»  Gtafon  frena  li  sdegni  ; 
Or  tu  fe  faggio  feii 
jì  Bigina  sì  bella  i 
(Da  cui  fpera  ottener  perdono  j  epace ^ 
V  antica  fede ,  [e  il  primo  amor  nferba  • 
Ci»  eh  io  riuolga  il  penfiero 
t4  (bi  tentò pQc'an'^r 


Atto  Terzo.  loj 

Con  quel  ferro  sucnarmiìab  no  fiayf^0Ì 
lùlo  tivolUfuenare? 

Jo,  che  con  d^jìr a  ardita 

BJtolft  alfu^itiM 

Queflo,  che  ti  douea  priuar  di  yitaì 
GìXhi  duqm  yenea  macbinar  mia  nmf^ 

SCENA  DECIMANONA. 
JEg€0  con  soidati^-Giarotìe  »  Me4e9> 
Ifi%, Bello. 

Ég.T'  Ofuì^the  con  quel  ferro , 

L  (Di  cui  conferuo  la  vagina  infeno)^ 
O  barbaro  inunmnO  f 
Ver  ferirti  a  ragion  flefì  la  mano  » 
Gu  Tanto ardifcecoftuif 

E  chiti  fpinfe  al  tradimento  indegno  ? 
Me.  Fermati  %  io  lo  mandai 

Ter  vendicar  le  mie  fiippofte  offefe  z 
f  ummo  ingannati  £geo; 
Senza  colpa  è  Giafony  per  altro  i  reo  Ì 
Gì.  ^  te  sempre  foggette  baurè  le  voglie  i 
ÌAcJndifcreto  parlar  4vn  Bj^cUa  moglie 
Gì  0  fato  auuerfo ,  ahi  forte  » 

La  vita  di  coftei fu  lamia  morte» 
lù  Infelice ,  che  af colto  i 
H ont' affannar  Giafone, 
Che  fe  la  vita  mia 
fà  (come  ben  intefi) 

Vri 
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yn  aborto  d errori , 
Che  produce  il  tuo  duolo  j 
Vengo  a  facrificarU  d  tmifurm  • 
S'io  periuo  tra  l'angue , 
Vna  morte  sì  breue 
ÌForfe  non  ^ppagaua  i  mi  rigori  i 
OrfeviuafoniOf 
Rallegrati ,  ò  crudele , 
dà,  che  potrai  con  replicate  morti  0 
Sfogar  del  fiero  cor  l[empio  defio  ; 
Si  i  sì  p  Tiranno  mio  ^ 
ì^erifci  a  fartela  parte 
Sìjjefte  membra  aborrite  9 
Stralciami  a  poco  yapoc^ 
^efte  comi  infelici  j 
^natomixzailfenoj 
Strazimi  a $U0 piacerei 
?/lartirizzamiifenfi , 
E' l  mio  tento  morire  i 
Trolunghi  ame'ltormeto^  a  te'l gioire. 
CI  Trà  le  colpe  auuilito, 
Dalla  tuamandifefo^ 
Chieder  pietà  non  ofo 
Tadre  inumano^  e  tiraditOY  marité  • 
^hdTa  te  mia  tradita  ^ 
Impetrine  da  me  perdanole  paci     _  ^ 
Jl  P  io  piato,  ilmioduol  ,  gli  amplep\^ 
t geo .  Medea,  godete  • 
rqjlrifdida^dms 


Atto  Terzo.  tù$ 
È  ment  e  in  ogni  cor  la  gioia  abbojuU  f 
Fn  contento  impì  duuifa 
Le  trafcor/e  Vicende 
In  mar  d  amico  oblìo  chiuda^  e  cofmditì 
Vinto  r  vinto  fon*  io, 
P^gli)  maglie,  cor  mio  • 
lU  Mio  smarrito  teforo  f 
SiotiracquiflùyohDiOy 
Non  hò  più ,  che  bramare  j 
Ejon  le  mie  do!ceii^7^e 
QManto  flentate  pm^  tanto  pià  cetre ^ 

^  Quante  fon  le  mie  gioie , 

If.  Mia  dolcezza  t 
Ci,  Mia  b€He:i^''^a  • 

Ch'à  tanto  gioire 
Fn'almafota  re/ìfler  non  sd . 

SttXga^Umorcdf^^Jsuoi  dolci  mii 
If.  )  ^  ^ 

Gì.  )  E  trà  nodi  tenaci  y 
Me.)  BJmbobin  quefle  valli  al  suo  di  baci:, 
Eg.;  J 

IL  FINE 
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